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Sommario
Il robusto filo
delle imprese si 
sta spezzando
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Care colleghe, cari colleghi,

in questi giorni mi sono immaginato una scena, ambientata a Roma, a Montecitorio. Una 
scena in cui le imprese sono tutte lì, nella piazza, a urlare verso i palazzi: “ehilà, vi ricordate 
che qua fuori c’è una crisi?”. Sì perché, mentre la politica da una parte passa il suo tempo a 
chiedersi chi sarà il prossimo leader e dall’altra a cercare in tutti i modi di salvare gli interessi 
personali di un singolo, gli artigiani e le piccole e medie imprese sono qui che galleggiano, che 
cercano di raccogliere i pezzi dopo la burrasca. Ogni tanto ci danno delle buone notizie, come 
se già si fosse attivata una ripresa, ma le imprese chiudono, l’imprenditorialità sta morendo 
e la disoccupazione giovanile è altissima. Chi si sta occupando di questo: chi si occupa 
delle cose importanti del Paese? All’inizio vedevamo nel governo Letta una buona risposta ai 
problemi delle categorie, ma poi le polemiche e altri fatti ben noti alla cronaca hanno travolto 
tutto. E nel frattempo anche le imprese che con forza resistono alla recessione e alle difficoltà 
di questo tempo vengono represse da una valanga di oneri burocratici, che sono sempre più 
insostenibili. Abbiamo capito che non possiamo fare un granché per aumentare l’accesso al 
credito e dare maggiore fiato alle nostre attività, ma il peso burocratico che grava sulle nostre 
spalle è assurdo. Un esempio? Le aziende installatrici che lavorano con i gas florurati (quelli 
che troviamo negli impianti di climatizzazione) sono costrette da una direttiva europea (che 
siamo riusciti a italianizzare, peggiorandola) a seguire un corso a pagamento per fare il loro 
lavoro, per poi essere valutate da un ente per una certificazione. 
Se consideriamo il momento economico e produttivo che stiamo vivendo ci pare fuori dalla 
logica che alle imprese arrivino addosso problemi di questo tipo. E poi sono le associazioni 
come la nostra CNA che devono trovare il modo per agevolare l’iscrizione a questi corsi, che 
hanno dei costi molto alti, oltre a seguire direttamente gli artigiani nel percorso certificatore, 
altrettanto oneroso per le imprese. Le cose sono state rese talmente complicate che senza 
quella certificazione pagata fior di quattrini non sarà più possibile lavorare. La domanda che 
mi faccio e che rivolgo anche alla politica e alle istituzioni è questa: quante altre volte dovremo 
dimostrare allo Stato, la bontà del nostro operato e la nostra buona volontà nel seguire 
rigorosamente le regole? Perché il settore è oppresso non dalle regole, ma dall’eccesso di 
regole. Per forza poi che i giovani hanno perso la vocazione imprenditoriale; di fatto avviare 
un’attività oggi in questo Paese è impossibile. La situazione pian piano si sta logorando e 
deteriorando e non è più tollerabile. Lo sanno bene gli installatori, quelli che hanno l’abilitazione 
per la manutenzione delle caldaie, che grazie al sistema Sigit, introdotto dalla Regione per la 
registrazione dei clienti, devono perdere ore e ore davanti al computer a causa di un sistema 
informatico regionale che nel migliore dei casi è lento, e nel peggiore non funziona proprio. La 
corda si sta spezzando, il filo delle imprese è tenuto insieme da una bava sottile. Per questo 
credo profondamente che l’associazione debba fare una lotta, e non a caso uso la parola 
“lotta”, contro la burocrazia, perché tutte queste sottili, ma grandi problematiche vengano 
segnalate a chi di dovere, al funzionario, al tecnico, al politico di turno. Spesso la politica 
non si rende conto e a occhi chiusi vota provvedimenti di cui non conosce le criticità. E 
poi, ormai ogni atto legislativo porta nuova e opprimente pressione burocratica. Questo è un 
Paese abile, capace, bravo a produrre, ma abbiamo bisogno di poterlo dimostrare sempre, 
quotidianamente e non soltanto nelle situazioni di emergenza, come all’Isola del Giglio.
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NOVEMBRE 

12/11/2013
Invio dei dati delle operazioni rilevanti 
ai fini IVA, cosiddetto “Spesometro” o 
“elenco Clienti/fornitori” – contribuenti che 
effettuano la liquidazione IVA mensile
Invio comunicazione beni in leasing e/o 
noleggio da parte del concedente
16/11/2013 (prorogato a lunedì 18/11)
Iva mensile - liquidazione e versamenti 
relativi al mese di ottobre
Iva trimestrale – liquidazione e versamenti 
relativi al terzo trimestre
Iva saldo 2012 rateizzato – versamento 
nona e ultima rata
IRPEF, INPS, Addizionali regionali e 
comunali, INPS gestione separata - 
trattenuti dai sostituti nel mese di ottobre– 
versamento
INPS - Commercianti e Artigiani - 
versamento IVS fissi (terzo acconto anno 
2013) 
INAIL - autoliquidazione – contribuenti 
che hanno scelto il pagamento rateale - 
versamento quarta e ultima rata
Versamento 4 o 6 rata delle imposte/
contributi emergenti dalla dichiarazione dei 
redditi – saldo anno 2012 e primo acconto 
2013 (soggetti titolari di partita IVA)
Presentazione elenco dichiarazioni d’intento 
ricevute nel mese precedente
20/11/2013 
Agenti e rappresentanti di commercio 
– scade il termine per il versamento dei 
contributi di previdenza ed assistenza 
all’ENASARCO da parte delle ditte 
preponenti, relativi al 3° trimestre 2013, per 
agenti e rappresentati di commercio
21/11/2013 
Invio dei dati delle operazioni rilevanti 
ai fini IVA, cosiddetto “Spesometro” o 
“elenco Clienti/fornitori” – contribuenti che 
effettuano la liquidazione IVA trimestrale
25/11/2013 
Presentazione modelli INTRA (operazioni 
intracomunitarie) relative al mese di ottobre 
– soggetti obbligati alla presentazione 
mensile
30/11/2013 (prorogato a lunedì 02/12)
Versamento 5 o 6 rata delle imposte/
contributi emergenti dalla dichiarazione dei 

redditi – saldo anno 2012 e primo acconto 
2013 (soggetti non titolari di partita IVA)
Versamento 2 acconto 2013 delle imposte/
contributi (sempre in un’unica soluzione)
Contratti di locazione con decorrenza 
1/11/2013  – versamento imposte
Presentazione modello per la 
comunicazione delle operazioni Iva con 
paesi “Black List” - mese di ottobre 2013 
(soggetti mensili per scelta o obbligo)

Dicembre

12/12/2013
Dichiarazione beni in godimento ai soci o ai 
famigliare d’imprenditore
16/12/2013
Iva mensile - liquidazione e versamenti 
relativi al mese di novembre
IRPEF, INPS, Addizionali regionali comunali, 
INPS gestione separata - trattenuti 
dai sostituti nel mese di novembre – 
versamento
Presentazione elenco dichiarazioni d’intento 
ricevute nel mese precedente
IMU versamento saldo.
25/12/2013 (prorogato a venerdì 27/12)
Presentazione modelli INTRA (operazioni 
intracomunitarie) relative al mese di 
novembre – soggetti obbligati alla 
presentazione mensile
27/12/2013
Acconto IVA - contribuenti mensili e 
trimestrali - versamento
30/12/2013 
Contratti di locazione con decorrenza 
1/12/2013 – versamento imposte
31/12/2013
Contributi volontari INPS INPDAP ENPALS 
– versamento 3° trimestre 2013
Autotrasportatori: scade il termine per il 
versamento della quota d’iscrizione all’Albo 
degli autotrasportatori - Per maggiori 
informazioni rivolgersi alla CNA - FITA
Previdenza complementare – scade il 
termine per effettuare la comunicazione alle 
forme di previdenza complementare dei 
contributi non dedotti
Presentazione modello per la 
comunicazione delle operazioni Iva con 
paesi “Black List” - mese di novembre 2013 
(soggetti mensili per scelta o obbligo)

Gennaio

16/01/2014
Iva mensile - liquidazione e versamenti 
relativi al mese di dicembre
IRPEF, INPS, Addizionali regionali e 
comunali, INPS gestione separata - 
trattenuti dai sostituti mese di dicembre – 
versamento
Presentazione elenco dichiarazioni d’intento 
ricevute nel mese precedente
25/01/2014 (prorogato a lunedì 27/01)
Presentazione modelli INTRA (operazioni 
intracomunitarie) relative al mese di 
dicembre 2013 (soggetti obbligati alla 
presentazione mensile), o relativi all’ultimo 
trimestre 2013 (altri soggetti)
30/01/2014
Contratti di locazione con decorrenza 
1/01/2014 – versamento imposte
31/01/2014
Autotrasportatori: scade il termine per 
la consegna, al competente ufficio 
della Provincia, dell’attestazione di 
pagamento della quota d’iscrizione all’Albo 
degli autotrasportatori - Per maggiori 
informazioni rivolgersi alla CNA-FITA
01/02/2014 (prorogato a lunedì 03/02)
Decorre il termine per la presentazione della 
domanda di rimborso – compensazione del 
credito IVA relativo all’anno 2013. 

Febbraio

16/02/2014 (prorogato a lunedì 17/02)
Iva mensile - liquidazione e versamenti 
relativi al mese di gennaio
Iva trimestrale autotrasportatori/
odontotecnici/benzinai – liquidazione e 
versamenti (4° trimestre 2013) – senza 
applicazione degli interessi
INAIL – autoliquidazione – versamento 
saldo o prima rata di acconto (il versamento 
può essere rateizzato)
IRPEF, INPS, Addizionali regionali e 
comunali, INPS gestione separata - 
trattenuti dai sostituti - mese di gennaio 
- versamento
INPS - Commercianti e Artigiani - 
versamento IVS fissi (ultima rata anno 2013)
Presentazione elenco dichiarazioni d’intento 
ricevute nel mese precedente
20/02/2014
Agenti e rappresentanti di commercio 
– scade il termine per il versamento dei 
contributi di previdenza ed assistenza 
all’ENASARCO da parte delle ditte 
preponenti, relativi al 4° trimestre 2013, per 
agenti e rappresentati di commercio
25/02/2014
Presentazione modelli INTRA (operazioni 
intracomunitarie) relative al mese di gennaio 
2014 - soggetti obbligati alla presentazione 
mensile
28/02/2014
Contratti di locazione con decorrenza 
1/02/2014 – versamento imposte 
Presentazione comunicazione dati Iva 
(CDI) - per i contribuenti che non hanno non 
ancora presentato la dichiarazione IVA
Presentazione telematica dei dati relativi 
alle forniture di documenti fiscali (rivenditori 
e tipografie autorizzate)
Consegna ai sostituiti (dipendenti, lavoratori 
autonomi, agenti, ecc.) dei modelli CUD o 
delle certificazioni delle ritenute trattenute e 
versate, relativi all’anno 2013.

Elenco principali 
scadenze fiscali 
da novembre 2013
a febbraio 2014
a  cura di Mauro Barzan
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Relativamente ai contratti di appalto 
pubblici relativi a lavori, servizi e 
forniture, affidati a seguito dello 
svolgimento di procedure di gara 
bandite successivamente al 21/8/2013, 
in deroga al divieto di anticipazione del 
prezzo, viene introdotta con l’articolo 
26-ter una disposizione transitoria, 
applicabile fino al 31/12/2014. 

Per tali contratti, viene previsto 
l’obbligo di corresponsione, in favore 
dell’appaltatore, di una anticipazione 
pari al 10% dell’importo contrattuale 
all’avvio delle prestazioni. Tale modalità 
deve essere prevista e pubblicizzata 
nella gara di appalto. I criteri per 
l’erogazione dell’anticipazione 
sono differenziati a seconda della 
durata dell’appalto (infrannuale/
pluriennale). Nell’applicare l’obbligo 
di anticipazione, l’ente appaltante 
dovrà applicare le disposizioni 
contenute agli articoli 124 e 140 del 
DPR 207/10. Nonostante nel regime 

normativo ordinario viga il divieto 
dell’anticipazione, le richiamate norme 
regolamentari hanno comunque 
introdotto alcune disposizioni attuative 
per le ipotesi in cui l’anticipazione, 
in virtù di norme speciali, fosse 
comunque consentita. Tali disposizioni 
prevedono in primo luogo (articolo 
124) che, a fronte dell’erogazione 
dell’anticipazione, l’appaltatore debba 
costituire una garanzia fideiussoria 
bancaria o assicurativa di importo pari 
all’anticipazione maggiorato del tasso 
di interesse legale applicato al periodo 
necessario per il recupero della somma 
anticipata, secondo il programma dei 
lavori. L’importo della garanzia viene 
gradualmente ed automaticamente 
ridotto nel corso dei lavori in 
rapporto  al progressivo recupero 
dell’anticipazione. L’articolo 140 si 
occupa invece delle concrete modalità 
di erogazione dell’anticipazione, che 
deve avvenire entro quindici giorni 
dall’effettivo inizio dei lavori, accertata 

dal responsabile del procedimento. 
Il mancato rispetto di questo termine 
comporta il pagamento degli interessi 
ai sensi dell’articolo 1282 del 
codice civile. È inoltre previsto che 
l’appaltatore decade dall’anticipazione 
se l’esecuzione dei lavori non 
procede secondo i tempi contrattuali, 
con l’obbligo di restituzione delle 
somme anticipate maggiorate degli 
interessi corrispettivi al tasso legale 
decorrenti dalla data di erogazione 
dell’anticipazione. I contratti interessati 
sono esclusivamente quelli relativi 
ad appalti pubblici/servizi e forniture 
disciplinati dal D. Lgs 163/06 (Codice 
dei contratti pubblici). Questa novità 
è sicuramente un passo avanti verso 
le esigenze finanziarie delle imprese 
considerando i tempi dilatati degli 
incassi dei crediti verso la Pubblica 
Amministrazione.

Decreto del fare
Anticipazione del prezzo 
nei contratti di appalto 
a cura di Lorella Cestariolo

Detrazioni fiscali
Nuovi 
chiarimenti 
dell’Agenzia 
delle Entrate
a cura di Lorella Cestariolo

Il decreto-legge 63/2013 prevede 
alcune misure agevolative dirette a 
favorire il miglioramento dell’efficienza 
energetica degli edifici e il recupero del 
patrimonio edilizio. In sintesi il decreto:

• Proroga fino al 31 dicembre 2013 
la detrazione per gli interventi di 
riqualificazione energetica degli edifici, 
elevando contestualmente dal 55% 
al 65% l’aliquota della detrazione; la 
proroga è fino al 30 giugno 2014 per gli 

interventi riguardanti parti comuni degli 
edifici condominiali o tutte le unità 
immobiliari del condominio;

• Prevede la detrazione del 65% 
delle spese sostenute dal 4 agosto 
al 31 dicembre 2013 per interventi 
antisismici su costruzioni ricadenti nelle 
zone sismiche ad alta pericolosità;

• Proroga fino al 31 dicembre 2013 
la detrazione per il recupero del 
patrimonio edilizio con la maggiore 
aliquota del 50% e con il maggior 
limite di spesa di € 96.000,00;

• Introduce una ulteriore detrazione 
per l’acquisto di mobili, nonché per 
l’acquisto di grandi elettrodomestici 
di classe energetica A+ (classe A per i 
forni), finalizzati all’arredo di immobili 
oggetto di ristrutturazione, per le spese 
sostenute dal 6 giugno al 31 dicembre 
2013, fino a un limite massimo di 
€ 10.000,00.

La maggiore aliquota del 65% si 
applica alle spese sostenute dal 
6 giugno 2013 al 31 dicembre 
2013. Per le persone fisiche e gli 
esercenti arti e professioni occorre 
fare riferimento al criterio di cassa 
e, quindi alla data dell’effettivo 
pagamento, indipendentemente 
dalla data di avvio degli interventi 
cui i pagamenti si riferiscono, invece 
per le imprese individuali, le società 
e gli enti commerciali occorre fare 
riferimento al criterio di competenza 
e, quindi, alla data di ultimazione della 
prestazione, indipendentemente dalla 
data dei pagamenti. Per gli interventi 
su parti comuni di edifici condominiali 
la detrazione spetta nella misura del 
65 per cento alle spese sostenute fino 
al 30 giugno 2014. La diversa durata 
del regime incentivante è dovuta al 
maggior tempo necessario per la 
progettazione, l’espletamento delle 
procedure autorizzatorie e l’attuazione 
degli interventi riguardanti i predetti 
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L. 296/2006 Tipo di Intervento Detrazione massima

C. 344 Riqualificazione  energetica di edifici esistenti € 100.000 con un tetto massimo  di spesa che 
si riduce da  € 181.181,18 a € 153.846,15

C. 345 Interventi sull'involucro  (pareti, finestre, infissi,  coperture, pavimenti, 
ecc)

€ 60.000,00 con un tetto massimo  di spesa 
che si riduce da  € 109.090,91 a € 92.307,69

C. 346 Installazione di pannelli solari per la produzione  dell'acqua calda € 60.000,00 con un tetto  massimo di spesa 
che si  riduce da € 109.090,91 a  € 92.307,69

C. 347 Sostituzione degli impianti di climatizzazione invernale con pompe di 
calore ad alta efficienza e con impianti geotermici a bassa entalpia e 

sostituzione di scaldacqua tradizionali con scaldacqua a pompa di calore

€ 30.000,00 con un tetto  massimo di spesa 
che si  riduce da € 54.545,45 a  € 46.153,84

stabili. L’obiettivo è quello di favorire 
una riqualificazione energetica degli 
edifici condominiali, che presentano 
consumi energetici più elevati. Oltre 
agli interventi di riqualificazione 
energetica, è stata introdotta a regime 
la detrazione per interventi di recupero 
del patrimonio edilizio. L’articolo in 
esame consente le detrazioni per 
un importo pari al 36% delle spese 
documentate, per un ammontare 
complessivo delle spese stesse 
non superiore a € 48.000,00. In via 
transitoria il Decreto legge 83/12 aveva 
inizialmente previsto l’innalzamento 
della detrazione dal 36 al 50% 
incrementando il tetto di spesa da 
€ 48.000,00 a € 96.000,00 per unità 
immobiliare per le spese sostenute 
dal 26 giugno 2012 al 30 giugno 2013, 
misura che è stata successivamente 
prorogata sino al 31 dicembre 2013.

Detrazione per acquisto di mobili e 
di grandi elettrodomestici
I contribuenti che fruiscono della 
detrazione per interventi di recupero 
del patrimonio edilizio, possono 
beneficiare della detrazione del 50%, 
fino a concorrenza dell’imposta 
lorda, per le spese documentate e 
sostenute dal 6 giugno al 31 dicembre 
2013 per l’acquisto di mobili e di 
grandi elettrodomestici, finalizzati 
all’arredo dell’immobile oggetto 
di ristrutturazione. L’Agenzia delle 
Entrate ha precisato che devono 
essere nuovi, ossia non di seconda 
mano. L’agevolazione è calcolata 
su un ammontare complessivo non 
superiore a € 10.000,00, da ripartire 
in dieci quote annuali. Per beneficiare 
della detrazione in esame occorre aver 
sostenuto interventi di manutenzione 
ordinaria e straordinaria , di restauro 
e risanamento conservativo, di 
ristrutturazione edilizia. La detrazione 
per l’acquisto di mobili e di grandi 
elettrodomestici è quindi collegata 
alla detrazione del 50% relativa alle 
spese per interventi di recupero del 
patrimonio edilizio sostenute a far 
corso dal 26 giugno 2012. Quindi è 

importante che la data di inizio lavori 
sia anteriore a quella in cui sono 
sostenute le spese per l’acquisto di 
mobili e di grandi elettrodomestici, 
ma – precisa la circolare – non 
è necessario che le spese di 
ristrutturazione siano sostenute prima 
di quelle per l’arredo dell’abitazione. 
Rientrano tra i mobili agevolabili a 
titolo esemplificativo i letti, gli armadi, 
cassettiere, librerie, scrivanie, i divani, 
le poltrone, nonché i materassi, gli 
apparecchi di illuminazione, mentre 
non sono agevolabili le tende, i 
tendaggi e gli altri complementi di 
arredo. Sono altresì agevolabili i 
grandi elettrodomestici quali frigoriferi, 
congelatori, lavatrici, asciugatrici, 
lavastoviglie, apparecchi di cottura 
dotati di etichetta energetica di classe 
A+ o superiore, A o superiore per i 
forni. Nel totale delle spese agevolabili 
per l’acquisto di mobili e grandi 
elettrodomestici sono incluse anche 
le spese di trasporto e montaggio 

dei beni acquistati. Per poter fruire 
della detrazione occorre effettuare il 
bonifico bancario o postale secondo le 
modalità previste per i pagamenti dei 
lavori di ristrutturazione fiscalmente 
agevolati, indicando la causale del 
versamento, il codice fiscale del 
beneficiario della detrazione e il 
numero di partita IVA ovvero il codice 
fiscale del soggetto a favore del quale 
il bonifico è effettuato. Per esigenze 
di semplificazione legate alle tipologie 
di beni acquistabili, è consentito 
effettuare il pagamento degli acquisti 
di mobili o di grandi elettrodomestici 
anche mediante carte di credito o carte 
di debito. Non è invece consentito 
effettuare il pagamento mediante 
assegni bancari, contanti o altri mezzi 
di pagamento.
Riferimenti normativi:

Agenzia delle Entrate – C.M. n. 29/E 
del 18/09/2013
D.L. 63/13
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DURC: dal 2 
settembre 2013 
solo via PEC
a cura di Luca Guzzo

Dal 2 settembre 2013, il Documento 
unico di regolarità contributiva (DURC) 
viene rilasciato da Casse edili, INPS e 
INAIL esclusivamente tramite posta 
elettronica certificata – pec. 

Ciò vale non solo nei confronti 
delle Stazioni appaltanti, degli Enti 
aggiudicatori e delle SOA, ma anche 
nei confronti delle imprese. Per tale 
motivo, sempre dal 2 settembre, è 
obbligatorio indicare nelle richieste di 

rilascio del DURC il proprio indirizzo 
PEC o quello del proprio consulente. 

Nel caso in cui il DURC, recapitato via 
PEC all’impresa richiedente, debba poi 
essere presentato dall’impresa stessa a 
soggetti non tenuti all’utilizzo della PEC 
(es. committente privato o pubblica 
amministrazione di Paese estero), 
la stampa del documento allegato 
alla mail certificata, contraddistinta 
dal contrassegno generato 
automaticamente – glifo - consente 
di assicurare la provenienza e la 
conformità all’originale del documento 
cartaceo. Ricordiamo a quanti non 
avessero già provveduto, che presso i 
nostri uffici sono attivabili le procedure 
per ottenere l’indirizzo di posta 
elettronica certificata.

Il Decreto Legge 1/12 prevedeva la 
possibilità di costituire una società a 
responsabilità limitata “semplificata”, 
con un capitale sociale minimo di 1 
euro e massimo di € 9.999,00, purché 
formata da soci persone fisiche che 
non avessero ancora compiuto i 35 
anni di età. Il Decreto Legge 76/13 è 
intervenuto modificando la disciplina 
di questo nuovo modello di società. In 
particolare è stato eliminato il vincolo 
anagrafico dei 35 anni dei soci che 
intendono costituire tale tipo di società. 

Quindi indipendentemente dall’età, 
qualunque persona fisica, potrà 
costituire una S.r.l. semplificata. È 
stato eliminato il vincolo anagrafico 
che vietava il trasferimento delle 
partecipazioni a persone fisiche 
ultra-trentacinquenni. Il conferimento 
del capitale deve essere effettuato 
esclusivamente in denaro e deve 
essere versato integralmente 
all’organo amministrativo all’atto della 
costituzione. Gli atti costitutivi dovranno 
indicare le modalità con le quali è stato 
effettuato il versamento della quota di 
capitale sociale sottoscritta. 

Le modalità di costituzione sono le 
medesime previste per le altre società 
di capitali. Deve infatti essere costituita 
per atto pubblico notarile utilizzando 

lo statuto standardizzato previsto dal 
Decreto 138/12. Nella corrispondenza 
della società e sull’eventuale sito web 
occorrerà indicare la denominazione di 
s.r.l. semplificata – s.r.l.s.; l’entità del 
capitale sociale sottoscritto e versato; la 
sede della società e il luogo di iscrizione 
al registro delle imprese. 

Società a responsabilità limitata 
ordinarie “S.r.l.”
Superando l’obbligo di costituire S.r.l. 
con capitale minimo di € 10.000,00 
richiesto per le s.r.l., il panorama ora si 
presenta con due possibilità:
1) Capitale sociale pari o superiore
a € 10.000,00.
2) Capitale sociale compreso tra € 1,00 
e € 9.999,00.

Nella prima ipotesi il capitale 
può essere costituito attraverso 
conferimenti in danaro, crediti o beni. 
Ai sensi dell’articolo 2343 del C.c. 
per i conferimenti diversi dal denaro è 
necessaria la perizia a tutela dei terzi 
creditori. Se il conferimento è fatto in 
denaro, all’atto della costituzione è 
sufficiente versare il 25% all’organo 
amministrativo specificando in 
atto le modalità di versamento e il 
restante 75% deve essere versato a 
richiesta dell’organo amministrativo. 
Annualmente inoltre occorrerà 

accantonare il 5% degli utili a riserva 
legale fino a che questa non abbia 
raggiunto un quinto del capitale sociale. 
Nella seconda ipotesi il capitale sociale 
può essere costituito esclusivamente da 
conferimenti in danaro, che deve essere 
versato integralmente in unica soluzione 
all’organo amministrativo.

A differenza della precedente ipotesi, 
in questo caso non è ammesso versare 
soltanto il 25% del capitale sociale. 
Inoltre è obbligatorio accantonare 
annualmente almeno il 20% degli utili 
alla riserva legale fino a che la riserva, 
unitamente al capitale, non abbia 
raggiunto l’ammontare di € 10.000,00. 
La riserva potrà essere utilizzata solo 
per aumento del capitale o a copertura 
perdite con obbligo di reintegrazione.

La nuova S.r.l.
semplificata “S.r.l.s.” 
a cura di Lorella Cestariolo
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Il Ministero del Lavoro ha comunicato 
che gli incentivi per le nuove 
assunzioni a tempo indeterminato di 
giovani lavoratori saranno riconosciuti 
per le assunzioni avvenute a partire 
dal 7 agosto 2013 e fino al 30 giugno 
2015, subordinatamente alla verifica 
da parte dell’Inps della capienza delle 
risorse finanziarie.

La Regione Piemonte ha stanziato 
€ 7.987.886,67 per l’anno 2013, € 
16.308.601,94 per l’anno 2014, € 
16.308.601,94 per l’anno 2015,  € 
8.320.715,28 per l’anno 2016; per un 
totale di € 48.925.805,83. L’incentivo 
è riconosciuto per le assunzioni di 
lavoratori di età compresa tra i 18 ed 
i 29 anni, che rientrino in una delle 
seguenti condizioni:

1) siano privi di un impiego 
regolarmente retribuito da almeno sei 
mesi

2) siano privi di un diploma di scuola 
media superiore o professionale

Di conseguenza l’INPS ha fornito le 
precisazioni normative e le indicazioni 
operative per usufruire dell’incentivo 
per l’assunzione di giovani lavoratori:
• L’incentivo spetta per le assunzioni a 
tempo indeterminato, anche a tempo 
parziale, compresi apprendisti e soci di 
cooperative di lavoro.
• L’incentivo spetta anche in caso di 
trasformazione a tempo indeterminato 
di un rapporto a termine, da 
effettuarsi anche in anticipo rispetto 
all’originaria scadenza, entro sei mesi 
dall’assunzione a termine e prima del 
compimento dei 30 anni di età del 
lavoratore.
• L’assunzione/trasformazione 
deve realizzare un incremento 
dell’occupazione netta rispetto al 
numero dei lavoratori mediamente 
occupati nei 12 mesi precedenti 
e l’incremento deve essere 
mantenuto per ogni mese di fruizione 
dell’incentivo. Per l’intero territorio 
nazionale, l’incentivo spetta per 
le assunzioni e le trasformazioni 
effettuate dal 7 agosto 2013. Per 

accedere all’incentivo, il datore di 
lavoro dovrà inviare all’INPS una 
domanda preliminare indicando 
il lavoratore nei cui confronti è 
intervenuta o potrebbe intervenire 
l’assunzione o la trasformazione a 
tempo indeterminato e la regione 
di esecuzione della prestazione 
lavorativa. Entro 3 giorni dalla 
domanda, l’INPS verificherà 
la disponibilità delle risorse e 
invierà al datore di lavoro una 
comunicazione di prenotazione 
positiva. Entro i successivi 7 giorni, 
il datore di lavoro, se non lo ha 
ancora fatto, dovrà effettuare 
l’assunzione o la trasformazione, 
dandone comunicazione all’INPS e 
confermando la prenotazione. Per 
poter inviare la domanda preliminare 
di ammissione è necessario che il 
datore di lavoro sia titolare di posizione 
contributiva aziendale. I datori di lavoro 
che ne sono privi possono chiederne 
appositamente l’apertura specificando 
la causale “D.L. 76/13”.

Misura e durata dell’incentivo
L’incentivo è pari ad un terzo della 
retribuzione lorda imponibile ai 
fini previdenziali; il valore mensile 

dell’incentivo non può comunque 
superare l’importo di € 650,00 per 
lavoratore. In caso di assunzione a 
tempo indeterminato l’incentivo spetta 
per 18 mesi; in caso di trasformazione 
a tempo indeterminato di un rapporto 
a termine l’incentivo spetta per 12 
mesi. Nell’ipotesi in cui l’assunzione o 
la trasformazione non decorrano dal 
primo giorno del mese di calendario, 
i massimali del primo e dell’ultimo 
mese di vigenza dell’incentivo sono 
convenzionalmente ridotti ad una 
misura pari a tanti trentesimi di 
€ 650,00 quanti sono i giorni del 
rapporto agevolato compresi nel mese 
di riferimento; in tali casi, qualora sia 
necessario rapportare l’incentivo ad 
una quota della retribuzione mensile, 
anche la base convenzionale di 
computo dell’incentivo è ridotta ed è 
rappresentata da tanti trentesimi della 
retribuzione mensile quanti sono i 
giorni del rapporto agevolato compresi 
nel mese di riferimento (es. assunzione 
a tempo indeterminato il 15.10.2013; 
il beneficio spetta fino al 14.04.2015; 
per ottobre 2013 l’incentivo è pari a 
1/3 della retribuzione di ottobre 2013, 
nei limiti di 17/30 di € 650,00; per 
aprile 2015 l’incentivo è pari a 1/3 
di 14/30 della retribuzione di aprile 
2015, nei limiti di 14/30 di € 650,00). 
In considerazione della circostanza 
che per il rapporto di apprendistato 
l’ordinamento già prevede una 
disciplina di favore - caratterizzata 
da forme di contribuzione ridotta 
rispetto alla contribuzione ordinaria, 
altrimenti dovuta dal datore di 
lavoro -, l’incentivo previsto per 
l’assunzione di un apprendista non 
può mensilmente superare l’importo 
della contribuzione dovuta dal datore 
di lavoro per il medesimo apprendista 
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Nuovi incentivi
per l’assunzione di 
giovani lavoratori
a cura di Paola Lanza
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(es.: Alfa assume un apprendista per 
il quale deve una contribuzione pari 
all’11,61% della retribuzione; in questo 
caso l’incentivo previsto spetta nella 
misura mensile dell’11,61% della 
retribuzione imponibile previdenziale). 
L’incentivo spetta nei limiti di risorse 
specificatamente stanziate per ogni 
regione o provincia autonoma ed è 
autorizzato dall’Inps in base all’ordine 
cronologico di presentazione delle 
istanze; allo scopo di consentire al 
datore di lavoro di conoscere con 
certezza la residua disponibilità delle 
risorse - prima di effettuare l’eventuale 
assunzione o trasformazione - il 
decreto legge 76/13 prevede un 
particolare procedimento per la 
presentazione dell’istanza. Gli incentivi 
sono subordinati alla regolarità prevista 
dalle norme vigenti, inerente:

1) l’adempimento degli obblighi 
contributivi;

2) l’osservanza delle norme poste a 
tutela delle condizioni di lavoro;

3) il rispetto degli accordi e contratti 
collettivi nazionali nonché di quelli 
regionali, territoriali o aziendali, 
laddove sottoscritti, stipulati 
dalle organizzazioni sindacali dei 
datori di lavoro e dei lavoratori 
comparativamente più rappresentative 
sul piano nazionale;

4) all’applicazione dei principi stabiliti 
dalla Riforma Fornero, laddove viene 
specificato che:
a) gli incentivi non spettano se 
l’assunzione costituisce attuazione di 
un obbligo preesistente, stabilito da 
norme di legge o della contrattazione 
collettiva;
b) gli incentivi non spettano se 
l’assunzione viola il diritto di 
precedenza, stabilito dalla legge o dal 
contratto collettivo, alla riassunzione 
di un altro lavoratore licenziato da un 
rapporto a tempo indeterminato o 
cessato da un rapporto a termine;
c) gli incentivi non spettano se il datore 
di lavoro o l’utilizzatore con contratto 
di somministrazione abbiano in atto 
sospensioni dal lavoro connesse ad 
una crisi o riorganizzazione aziendale, 
salvi i casi in cui l’assunzione, la 
trasformazione o la somministrazione 
siano finalizzate all’acquisizione di 
professionalità sostanzialmente diverse 
da quelle dei lavoratori sospesi oppure 
siano effettuate presso una diversa 
unità produttiva;
d) gli incentivi non spettano con 
riferimento a quei lavoratori che siano 
stati licenziati, nei sei mesi precedenti, 
da parte di un datore di lavoro che, al 
momento del licenziamento, presenti 
assetti proprietari sostanzialmente 
coincidenti con quelli del datore di 
lavoro che assume ovvero risulti 
con quest’ultimo in rapporto di 

collegamento o controllo; in caso di 
somministrazione tale condizione si 
applica anche all’utilizzatore;

5) alla realizzazione e al mantenimento 
dell’incremento netto dell’occupazione, 
rispetto alla media della forza occupata 
nell’anno precedente l’assunzione 
ovvero la trasformazione.
L’incentivo è comunque applicabile, 
qualora l’incremento non sia realizzato 
o non venga mantenuto per:
• dimissioni volontarie del lavoratore, 
diverse dalle dimissioni per giusta 
causa;
• invalidità sopravvenuta o decesso del 
lavoratore;
• pensionamento per raggiunti limiti di 
età;
• riduzione volontaria dell’orario di 
lavoro;
• licenziamento per giusta causa o 
giustificato motivo soggettivo.

In caso di presenza per lo stesso 
lavoratore di ulteriori agevolazioni 
contributive, l’incentivo è applicabile 
mensilmente in misura non superiore 
alla contribuzione agevolata dovuta 
dal datore di lavoro per il medesimo 
lavoratore.

Preghiamo le aziende interessate di 
contattare l’ufficio paghe della Cna di 
Biella, al fine di fornire ulteriori e utili 
delucidazioni in merito.

Normativa 
transitoria 
per l’accesso 
al lavoro dei 
cittadini croati
a cura di Paola Lanza

Dal primo luglio 2013 i lavoratori croati 
sono diventati comunitari. Sono ancora 
soggetti però ad un regime transitorio; 
infatti le assunzioni risultano libere solo 
in alcuni settori, negli altri bisognerà 
aspettare un decreto flussi. Questo 
è il recente regime scelto dall’Italia 
per i lavoratori croati, dopo che dal 
primo luglio sono diventati cittadini 
italiani. Avvalendosi di una possibilità 
prevista dai trattati di adesione, il 
nostro governo ha fatto scattare delle 
misure transitorie per il loro accesso al 
mercato del lavoro. Ora una circolare 
congiunta dei ministeri dell’interno e 
del Lavoro illustra nel dettaglio come 
funzioneranno queste misure. Nessuna 

limitazione è prevista per i lavoratori 
autonomi.

Assunzioni libere, al pari degli
italiani, per:
• lavoratori domestici (colf, badanti, 
babysitter ecc.);
• lavoratori stagionali;
• infermieri professionali, dirigenti, 
sportivi professionisti, circensi, 
marittimi, artisti, ballerini, musicisti;
• ricercatori;
• lavoratori altamente qualificati.

I lavoratori che non rientrano in queste 
categorie saranno invece soggetti a 
un decreto flussi. La circolare spiega 
che “qualora vengano programmate 
future quote di ingresso in vigenza del 
presente regime transitorio, saranno 
contestualmente individuate le modalità 
di presentazione delle richieste di 
nulla osta al lavoro”. Attenzione: 
indipendentemente dal settore in cui 
sono impiegati, le restrizioni non sono 
applicabili ai croati che “alla data del 
1° luglio 2013 o successivamente, 
risultino occupati legalmente e 
ammessi al mercato del lavoro italiano 

per un periodo non inferiore a 12 
mesi”. Devono quindi avere in tasca un 
permesso di soggiorno per “motivi che 
abilitino al lavoro subordinato di durata 
non inferiore ai 12 mesi (anche per 
attesa occupazione)”.
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Il Ministero del Lavoro è intervenuto 
recentemente per dare la possibilità per 
l’imprenditore artigiano, commerciante 
od agricolo, di utilizzare a titolo 
puramente occasionale e senza obbligo 
di iscrizione all’INPS, l’attività di familiari 
che siano già titolari di altro rapporto 
di lavoro, oppure pensionati o che non 
siano utilizzati in modo prevalente o 
continuo.
Accade infatti di frequente che 
nelle piccole realtà imprenditoriali il 
titolare dell’azienda si avvalga della 
collaborazione di coniugi, parenti e 
affini, per espletare compiti o attività 
di carattere saltuario, a titolo di “aiuto” 
nella conduzione dell’azienda. Secondo 
il Ministero, nella maggior parte dei casi, 
tali collaborazioni vengono rese in virtù 
di una obbligazione di natura “morale”, 
basata sul legame solidaristico ed 
affettivo proprio del contesto familiare, 
che non prevede la corresponsione di 
alcun compenso. L’obbligo di iscrizione 
nelle apposite gestioni previdenziali 
dell’INPS si verifica a condizione 
che la prestazione resa dal familiare 
dell’imprenditore individuale o del socio, 
sia di carattere abituale e prevalente.

Tuttavia, secondo il Ministero, il fatto 
stesso che la prestazione sia resa da 
un familiare contribuisce a determinare 
in molti casi la natura occasionale 
della prestazione lavorativa e quindi 
l’esclusione dall’obbligo assicurativo 
all’INPS. Vi sono alcune situazioni nelle 
quali l’occasionalità della prestazione 
può essere considerata come “regola 
generale” della quale va tenuto conto 
anche in sede di accertamento ispettivo. 
Si tratta in particolare di due casi 
specifici:
• familiari pensionati
• familiari impiegati a tempo pieno 
presso altro datore di lavoro.

Per quanto concerne i pensionati il 
Ministero ritiene che le prestazioni 
rese da tali soggetti vadano ricondotte 
nell’ambito delle collaborazioni 
occasionali rese in virtù del legame 
affettivo e solidaristico che le 

caratterizza e siano quindi escluse 
dall’obbligo assicurativo all’INPS. Il 
Ministero giustifica tale affermazione 
sostenendo che, infatti, i pensionati 
non possono garantire al familiare 
(titolare o socio dell’impresa) un 
impegno continuativo, per varie ragioni: 
scarsa volontà di impegnarsi in una 
nuova attività, scelta di dedicarsi ad 
altri progetti o a curare più da vicino 
il contesto familiare. È quindi sempre 
possibile individuare delle specifiche 
motivazioni alla base di un impegno 
lavorativo limitato ed occasionale. Ciò 
anche perché a fronte di un impegno 
abituale il possibile incremento della 
pensione potrebbe comunque apparire 
poco “invitante” in considerazione anche 
dell’onere contributivo da sopportare.

Il personale ispettivo considererà 
le prestazioni rese dai pensionati, 
parenti o affini dell’imprenditore, 
quali collaborazioni occasionali di 
tipo gratuito, tali da non richiedere né 
l’iscrizione nella Gestione assicurativa 
di competenza, né da ricondurre alla 
fattispecie della subordinazione. Anche 
in riferimento ai familiari impiegati a 
tempo pieno presso altro datore di 
lavoro il Ministero giunge alle stesse 
conclusioni in considerazione del 
residuale e limitato tempo a disposizione 
per poter espletare altre attività o 
compiti con carattere di prevalenza e 
continuità presso l’azienda del familiare. 
Nei suddetti casi la collaborazione del 
familiare si considera “in via presuntiva” 
di natura occasionale. È tuttavia 
possibile che il personale ispettivo 
ritenga di non applicare tale presunzione 
in presenza di precisi indici sintomatici 
di una “prestazione lavorativa” in 
senso stretto. Solo in tale ipotesi 
detto personale dovrà dimostrarne 
la sussistenza mediante puntuale e 
idonea documentazione probatoria di 
carattere oggettivo e incontrovertibile. Il 
altri termini il Ministero indica ai propri 
organi ispettivi di raccogliere elementi 
probatori solo nel caso in cui si voglia 
dimostrare l’esistenza di un vero e 
proprio rapporto di lavoro e non anche 
nel caso contrario, al fine di dimostrare 

l’insussistenza di un tale rapporto. Ciò 
semplifica la posizione delle aziende 
che non dovranno quindi raccogliere 
elementi utili a dimostrare l’esistenza 
delle suddette ragioni che, secondo il 
ministero, consentono di considerare “in 
via presuntiva” occasionali le prestazioni 
dei familiari. Oltre alle predette situazioni 
(pensionati e familiari impiegati a 
full time) vi sono poi disposizioni 
normative che disciplinano le prestazioni 
occasionali rese dal familiare nell’ambito 
delle imprese artigiane e agricole. Tali 
disposizioni sono caratterizzate ed 
accomunate dal fattore dell’occasionalità 
della prestazione che rappresenta la 
soluzione al fine di escludere l’obbligo 
di iscrizione all’Ente previdenziale e il 
conseguente versamento contributivo 
relativo all’attività svolta dal familiare a 
titolo gratuito.

Attività artigianali
Gli imprenditori artigiani iscritti nei 
relativi albi possono avvalersi, in deroga 
alla normativa previdenziale vigente, 
di collaborazioni occasionali di parenti 
entro il terzo grado, aventi anche il titolo 
di studente per un periodo complessivo 
nel corso dell’anno non superiore 
a 90 giorni. Queste collaborazioni 
devono avere carattere di aiuto, a 
titolo di obbligazione morale e senza 
corresponsione di alcun compenso, 
ed essere rese in caso di temporanea 
impossibilità dell’imprenditore artigiano 
all’espletamento della propria attività 
lavorativa. Tali prestazioni vanno 
comunque assicurate all’INAIL.

Attività agricole
Tale disposizione prevede che, con 
specifico riguardo alle attività agricole, 
le prestazioni svolte da parenti e affini 
sino al quarto grado in modo puramente 
occasionale o ricorrente di breve 
periodo, a titolo di aiuto, obbligazione 
morale senza corresponsione 
di compensi, salvo le spese di 
mantenimento e di esecuzione dei lavori, 
non integrano in ogni caso un rapporto 
di lavoro autonomo o subordinato.

Attività commerciali
Il Ministero precisa che in tale 
settore non vi sono disposizioni che 
regolamentano le collaborazioni 
occasionali dei familiari svolte a titolo 
gratuito. Non va tuttavia dimenticato 
che l’obbligo di iscrizione alla gestione 
assicurativa degli esercenti attività 
commerciali, sussiste solo per i 
titolari o gestori in proprio di imprese 
che, a prescindere dal numero di 
dipendenti, siano organizzate o dirette 
prevalentemente con il lavoro proprio e 
dei componenti della famiglia, compresi 
i parenti e gli affini entro il terzo grado, 
ovvero i familiari, coadiutori preposti 
al punto vendita, che partecipino 

Collaborazioni 
occasionali
dei familiari nelle 
imprese 
a cura di Paola Lanza
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personalmente al lavoro aziendale con 
carattere di abitualità e prevalenza.

Concetto di “occasionalità”
Il Ministero introduce specifici 
parametri da utilizzare al di fuori delle 
predette fattispecie inerenti il familiare 
pensionato o lavoratore a tempo pieno 
presso un’altra azienda, al fine di 
uniformare l’attività di vigilanza ai fini 
dell’accertamento dell’occasionalità 
delle collaborazioni rese dei familiari. 
Viene innanzitutto chiarito che per 
“attività occasionale” si intende quella 
caratterizzata dalla non sistematicità 
e stabilità dei compiti espletati, non 
integranti comportamenti di tipo abituale 
e prevalente nell’ambito della gestione 
e del funzionamento dell’impresa. 
Come parametro generale a cui rifarsi 
viene invece preso a riferimento 
quanto già previsto per il settore 
artigiano, nel quale è fissato in 90 
giorni all’anno il limite massimo della 
collaborazione occasionale e gratuita 
che può essere prestata nel caso in 
cui il familiare sia impossibilitato al 
lavoro. In considerazione dei comuni 
aspetti di carattere previdenziale il 
Ministero stabilisce quindi di considerare 
valido tale parametro anche nei settori 
dell’agricoltura e del commercio. Nei 
settori dell’artigianato, commercio 
e agricoltura le collaborazioni rese 
dai familiari si considerano pertanto 
“occasionali” se non superano il limite 
quantitativo di 90 giornate nell’anno 
solare, frazionabili anche in 720 ore, 
sempre nell’arco dello stesso anno 
solare. In caso di superamento dei 90 
giorni il limite quantitativo si considera 
comunque rispettato se l’attività resa 
dal familiare si è svolta soltanto per 
qualche ora al giorno nel rispetto del 
tetto massimo delle 720 ore annue. 
Nel rispetto dei suddetti parametri 
la prestazione del familiare viene 
considerata “occasionale” sia qualora 
venga resa in sostituzione del titolare (o 
socio) dell’azienda, sia qualora questi 
sia presente ma impegnato in altre 
attività. Il Ministero ribadisce infine 
che il mancato rispetto del parametro 
quantitativo deve essere dimostrato dal 
personale ispettivo mediante la rigorosa 
acquisizione di elementi di natura 
documentale o testimoniale, in assenza 
dei quali il superamento del limite dei 90 
giorni o delle 720 ore annue non potrà 
considerarsi provato. Le collaborazioni 
occasionali escluse dagli adempimenti 
di carattere previdenziale sono quelle 
instaurate dal titolare dell’azienda con:
• il coniuge;
• i parenti e gli affini entro il terzo grado 
per i commercianti;
• i parenti entro il terzo grado e gli affini 
entro il secondo grado per gli artigiani;
• i parenti e gli affini entro il quarto grado 
nel settore agricolo.

Parentela e affinità
Sono parenti:
• di primo grado i genitori e i figli;
• di secondo grado i nonni, i fratelli e 
sorelle, i nipoti intesi come figli dei figli;
• di terzo grado i bisnonni e gli zii, i nipoti 
intesi come figli dei fratelli e sorelle, i 
pronipoti intesi come figli dei nipoti di 
secondo grado.
Riguardo agli affini sono tali i parenti del 
coniuge:
• di primo grado i suoceri;
• di secondo grado i nonni del coniuge e 
i cognati;
• di terzo grado i bisnonni del coniuge, 
gli zii del coniuge, i nipoti intesi come 
figli dei cognati. Per quanto concerne 
invece il soggetto imprenditoriale al 
quale il vincolo coniugale, di parentela 
o affinità va riferito, il Ministero si rifà 
alla regola generale contributiva per la 
quale l’obbligo di versare i contributi 
per i familiari compete all’imprenditore 
individuale o associato, sia in società 
di persone (SNC e in Accomandita) 
sia a responsabilità limitata. L’impresa 
artigiana può inoltre essere esercitata 
sia in forma individuale che di società 
a responsabilità limitata, in nome 
collettivo e in accomandita semplice. 
Restano escluse le società per 
azioni e in accomandita per azioni. 
Per quanto riguarda invece la figura 
dell’imprenditore agricolo il Ministero 
fa rimando alle specifiche norme che 
disciplinano l’attività dei coltivatori diretti, 
coloni e mezzadri, imprenditori agricoli 
professionali.

Obblighi assicurativi all’INAIL
Come detto, le indicazioni sopra 
riportate sono finalizzate in particolare ad 
inquadrare le collaborazioni occasionali 
ai fini previdenziali. Per quanto concerne 
invece gli obblighi assicurativi all’INAIL 
il Ministero ha chiarito attraverso un 
successivo intervento che continuano 
ad applicarsi le indicazioni già fornite 
dall’Istituto ai sensi delle quali, a 
prescindere dal settore in cui operi il 
collaboratore, l’obbligo assicurativo 
sussiste ogni qualvolta la prestazione 
sia “ricorrente” e non “accidentale”. 
A tale fine si considera “accidentale” 
una prestazione resa una/due 
volte nell’arco dello stesso mese a 
condizione che nell’anno le prestazioni 
complessivamente effettuate non siano 
superiori a 10 giornate lavorative. Per 
quanto concerne gli aspetti di salute 
e sicurezza nei luoghi di lavoro più 
in generale ricordiamo, anche se il 
Ministero non vi fa riferimento, che 
per i collaboratori familiari, anche se 
occasionali, si applicano le disposizioni 
in materia di sicurezza sul lavoro vigenti: 
utilizzo di attrezzature a norma e dei DPI, 
tessera di riconoscimento nei contratti 
di appalto. L’informazione, la formazione 

e la sorveglianza sanitaria invece sono 
obbligatorie solo se le prevedono norme 
specifiche (es. la formazione per l’uso di 
particolari attrezzature).

Collaborazioni familiari non 
occasionali
Accade di frequente che le imprese 
si avvalgano di prestazioni rese dai 
familiari in via non occasionale, dietro 
corresponsione di un trattamento 
economico, inquadrate in differenti 
tipologie contrattuali: contratto di natura 
subordinata, autonoma o mediante 
i cosiddetti “buoni lavoro”. A tale 
proposito il Ministero chiarisce che, 
fermo restando la libertà imprenditoriale 
di scegliere la forma contrattuale ritenuta 
più adatta, l’eventuale disconoscimento 
dei rapporti di lavoro posti in essere 
deve avvenire a seguito di un’analitica 
attività istruttoria basata sulla puntuale 
acquisizione e verifica di elementi 
documentali e testimoniali, volti a 
suffragare le soluzioni adottate. Pertanto, 
laddove il familiare risulti inquadrato 
nell’ambito di tipologie contrattuali di 
lavoro subordinato o autonomo (ad 
esempio iscrizione alla gestione INPS in 
concomitanza di eventi che danno diritto 
alle prestazioni per la maternità) l’attività 
istruttoria degli organi di vigilanza 
dovrà essere predisposta sulla base 
dei consueti criteri impiegati in questi 
casi. Sottolineiamo che l’intervento 
Ministeriale non è finalizzato a legittimare 
in ogni caso la sussistenza di rapporti 
di lavoro subordinato tra familiari ma, 
al contrario, a spingere gli organi di 
vigilanza ad effettuare puntigliosi controlli 
su tali situazioni in considerazione anche 
del fatto che a volte questi rapporti sono 
privi dei requisiti necessari, in quanto 
instaurati al solo fine di beneficiare delle 
prestazioni erogate dall’INPS.
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Inasprimento delle 
sanzioni in materia di 
sicurezza e salute sul 
lavoro

Con il Decreto Legge 28 giugno 2013 
n. 76, “Primi interventi urgenti per 
la promozione dell’occupazione, in 
particolare giovanile, della coesione 
sociale, nonché in materia di Imposta 
sul valore aggiunto (IVA) e altre misure 
finanziarie urgenti”, meglio conosciuto 
come “pacchetto lavoro”, sono 
state apportate variazioni al sistema 
sanzionatorio in materia di sicurezza 
sul lavoro. Già nel D. Lgs. 81/08 era 
prevista la rivalutazione di ammende e 
sanzioni amministrative in misura pari 
all’indice ISTAT dei prezzi al consumo 
previo arrotondamento delle cifre al 
decimale superiore. Dal 1° luglio 2013, 
queste sanzioni, nonché quelle da atti 
aventi forza di legge, sono aumentate 
nella misura del 9,6%, con riferimento 
alle violazioni commesse a partire da 
questa data. Più nel dettaglio, sono 
aumentate le sanzioni in materia 
di visite preassuntive, di tesserino 
identificativo negli appalti, di cantieri 
temporanei e mobili, di documento 
unico di valutazione dei rischi da 

interferenze negli appalti (DUVRI), di 
DURC, etc. Gli aumenti non riguardano 
solo i datori di lavoro, ma anche i 
dirigenti, i preposti, i lavoratori e gli 
altri soggetti come i coordinatori 
nei cantieri temporanei e mobili, il 
medico competente, i progettisti, i 
fabbricanti, gli installatori, i venditori, 
nonché i committenti (anche privati) 
degli appalti di lavori edili, per le 
violazioni commesse dal 1° luglio 
2013. Le maggiorazioni derivanti 
dalla rivalutazione, sono destinate, 
per la metà del loro ammontare, al 
finanziamento di iniziative di vigilanza 
e di prevenzione e protezione in 
materia di salute e sicurezza del lavoro 
effettuate dalle Direzioni Territoriali del 
lavoro.

CNA al fianco delle 
imprese che operano 
con gas fluorurati a 
effetto serra

CNA ha istituito un servizio interno 
per l’assistenza alle imprese 
all’ottenimento della certificazione 
del servizio erogato da aziende con 
personale addetto all’installazione, 
manutenzione o riparazione di impianti 
contenenti taluni gas ad effetto serra 
ai sensi dei Regolamenti europei 
303/08 e 304/08. Ricordiamo che la 
certificazione è stata resa obbligatoria 
dal D.P.R. 43/12, entrato in vigore lo 
scorso 5 maggio, che recepisce le 
regole dettate dall’Unione Europea 
sul contenimento dell’emissione di 
gas a effetto serra e prevede per i 
soggetti interessati l’iscrizione a un 
apposito Registro nazionale tenuto dal 
Ministero dell’Ambiente. L’iscrizione 
al Registro Telematico Nazionale delle 
Persone e delle Imprese Certificate, 
da effettuarsi entro 60 giorni dalla 
sua istituzione, vincola l’operatore 
a conseguire la certificazione – 
con l’assegnazione di un apposito 
badge individuale, indispensabile 
e da esibire per poter svolgere 
l’attività - entro sei mesi dalla data di 
rilascio del certificato provvisorio. La 
certificazione può essere rilasciata 
esclusivamente da un ente accreditato 
ed è subordinata al superamento 

di un esame teorico e pratico, da 
svolgersi presso Centri qualificati in 
base al possesso di specifici requisiti 
strumentali e strutturali. Le imprese 
vengono certificate dall’organismo di 
certificazione accreditato se hanno 
predisposto e attuano un Piano della 
Qualità atto a dimostrare il rispetto dei 
seguenti requisiti:

• impiego di personale certificato 
per le attività che richiedono una 
certificazione in numero sufficiente da 
coprire il volume d’attività previsto; 
il regolamento tecnico di Accredia 
prescrive almeno 1 operatore 
certificato per ogni 200.000,00€ 
di fatturato legato all’attività di 
installazione, manutenzione, 
riparazione degli impianti di 
refrigerazione, condizionamento d’aria, 
pompe di calore o di impianti fissi di 
protezione antincendio e di estintori;

• il personale impegnato nelle attività 
per cui è richiesta la certificazione 
abbia a disposizione gli strumenti e le 
procedure necessari per svolgerle.

La certificazione delle imprese ha una 
durata di 5 anni e si attua tramite il 
seguente percorso disciplinato dal 
Regolamento Tecnico di ACCREDIA 
RT 29rev1 e s.m.i.:

• 1 verifica iniziale presso l’impresa e 
funzionale all’emissione del certificato;
• 3 verifiche documentali (2°, 3° e 5° 
anno);
• 1 verifica di sorveglianza presso 
l’impresa (4° anno).

Gas fluorurati ad effetto serra - fgas: 
cosa fare se scade il certificato 
provvisorio:

Domanda: Una ditta individuale si è 
iscritta al Registro Telematico F GAS 
ed ha ottenuto il certificato provvisorio 
sia per la persona che per l’impresa. 
Se allo scadere dei 6 mesi, la persona 
non ha provveduto a sostenere 
l’esame per il rilascio del certificato 
dell’organismo di certificazione, quali 
conseguenze ci possono essere (sia 
per la persona che per l’impresa)?

Risposta: In caso di scadenza del 
certificato provvisorio rilasciato a 
persona o impresa, l’iscrizione al 
Registro telematico rimane valida. 
Persona ed impresa non potranno 
svolgere le attività rientranti nell’ambito 
di applicazione del Regolamento 
842/06 così come recepito dal D.P.R. 
43/12, pena il rischio di pesanti 
sanzioni. Per poter svolgere queste 
attività, sia la persona sia l’impresa 
dovranno quindi ottenere il certificato 
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definitivo rilasciato dall’organismo 
di certificazione. Il certificato viene 
rilasciato:
• alle persone a seguito del 
superamento di un esame teorico e 
pratico;
• alle imprese a seguito delle verifiche 
previste dalla norma e dai regolamenti 
tecnici approvati dal Ministero 
dell’Ambiente (quali ad esempio 
l’impiego di personale certificato, la 
disponibilità di attrezzature sufficienti e 
di un piano della qualità).

Una volta che sia la persona che 
l’impresa abbiano ottenuto il certificato 
definitivo potranno svolgere le attività 
rientranti nell’ambito di applicazione 
della norma sopra citata.

Riavvio del Sistri; 
indicazioni operative 
per gli smaltitori e 
recuperatori di rifiuti 
pericolosi

Il Consiglio dei Ministri del 26 agosto 
ha approvato il Decreto Legge 
101/13, pubblicato sulla Gazzetta 
Ufficiale n. 204 del 31-8-2013 che 
ha stabilito la volontà del Governo 
di riavviare il SISTRI. Dal 1° ottobre 
è scattato quindi l’obbligo, per le 
imprese che raccolgono o trasportano 
rifiuti pericolosi a titolo professionale 
(conto terzi e conto proprio), o che 
effettuano operazioni di trattamento, 
recupero, smaltimento, commercio e 
intermediazione di rifiuti pericolosi, la 
fruizione del sistema di tracciabilità. 
Per i produttori di rifiuti pericolosi, 
invece, l’avvio di operatività è per 
ora fissata al 3 marzo 2014 mentre, 
i rifiuti non pericolosi, risulterebbero 
esclusi dall’ambito di obbligatorietà 
del SISTRI. CNA, unitamente alle 
Confederazioni aderenti a Rete 
Imprese Italia stanno procedendo nei 
confronti del Ministero e dei gruppi 
parlamentari per ricondurre il tutto ad 
un più logico processo sperimentale 
di utilizzabilità del sistema, anche se 

la determinazione comune è quello 
di spingere affinché si decida a livello 
parlamentare, in sede di conversione 
del decreto legge in questione, 
di abrogare questo sistema di 
tracciabilità dei rifiuti per definirne uno 
nuovo, snello, funzionante ed utile.

Di pari passo, le associazioni 
dell’autotrasporto aderenti ad Unatras 
hanno deciso di procedere all’invio 
della richiesta di incontro urgente con 
il Ministro, al fine di evitare la partenza 
del primo ottobre, anche minacciando 
azioni sindacali per contrastare l’avvio 
di un sistema che non ha dimostrato 
in anni di prove la sua funzionalità. 
Nel frattempo, per dimostrare ancora 
una volta l’inefficienza del sistema, le 
imprese di trasporto, in conto terzi e 
in conto proprio, e i gestori dovranno 
in tempi brevi provvedere alle azioni di 
riallineamento. 

Analogamente a quanto fatto col 
click day del 10 maggio 2010, CNA 
nazionale ha deciso di consigliare alle 
imprese almeno con un tentativo di 
riallineamento al sistema, rilevando 
in tal modo tutte le criticità che 
emergeranno nello svolgere tale 
attività; le criticità riscontrate andranno 
a bloccare ogni altro tentativo e 
potranno essere oggetto di un report 
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specificatamente predisposto, che 
si allega alla presente per opportuna 
documentazione, che le imprese 
potranno inviare al Ministero ed 
all’Associazione. L’obiettivo primario 
di tale azione è quello di raccogliere 
ulteriori elementi di criticità e 
malfunzionamento del sistema, per 
rafforzare l’azione di opposizione allo 
stesso presso Governo e Parlamento. 

Questa iniziativa sarà condotta anche 
dalle altre organizzazioni del trasporto 
e di gestione dei rifiuti. Per cercare di 
dare forza alla pressione politica che 
si sta svolgendo in questi giorni, si 
chiede di voler valutare l’opportunità 
di agire come indicato nelle istruzioni 
allegate in calce, rimanendo nel 
contempo a disposizione per ulteriori 
chiarimenti.

Istruzioni per le operazioni di 
riallineamento

Operazioni da effettuare:
Al fine di effettuare le operazioni di 
riallineamento, le istruzioni pubblicate 
sul sito del SISTRI prevedono: 

• Verifica del funzionamento dei 
dispositivi USB
L’utente, provvede ad effettuare 
l’accesso all’area autenticata 
(digitando pin, user-id e password) 
mediante l’utilizzo del dispositivo 
Usb da verificare. Qualora la versione 
del software del dispositivo non sia 
aggiornata il Sistema guida l’utente 
nel processo di aggiornamento 
secondo quanto descritto nella “Guida 
Aggiornamento Software Dispositivo 
Usb” disponibile nella sezione Utilità 
– Documenti – Manuali e Guide del 
Portale SISTRI.

• Verifica e allineamento dati anagrafici
L’utente, dopo aver effettuato 
l’accesso all’area autenticata 
(digitando pin, user-id e password) 
mediante l’utilizzo del dispositivo Usb 
di una delle Unità Locali dell’Azienda, 
accede alla sezione “Gestione 
Azienda” selezionando l’apposito 
collegamento e verifica i dati di 
iscrizione al SISTRI.
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Nello specifico: 
• ragione Sociale;
• dati anagrafici del Rappresentante 
Legale;
• indirizzo della Sede Legale;
• indirizzi delle Unità Locali.

Nel caso di disallineamenti, procede 
alla modifica delle informazioni 
secondo quanto descritto nella “Guida 
Gestione Azienda” disponibile nella 
sezione Utilità – Documenti – Manuali 
e Guide del Portale SISTRI.

• Verifica del funzionamento dei 
dispositivi Black Box
L’utente, provvede ad alimentare la 
Black Box mediante l’accensione 
del quadro del veicolo e controlla il 
corretto funzionamento della stessa 
per mezzo dei segnali luminosi emessi 
verificando la rispondenza a quanto 
riportato nelle pagine 32 e 33 della 
guida rapida trasportatori.
L’utente verifica la validità della SIM e 
la disponibilità di credito residuo per 
evitarne la disattivazione - qualora 
la SIM sia di tipologia prepagata - 
da parte dell’Operatore Telefonico. 
È inoltre necessario procedere 
all’aggiornamento del software della 
Black Box secondo quanto descritto 
nella “Procedura per l’aggiornamento 
del software della Black Box” 
disponibile nella sezione Utilità – 
Documenti – Manuali e Guide del 
Portale SISTRI.

N.B. Tali istruzioni, e il relativo 
report, sono rivolti alle imprese già 
iscritte al SISTRI. Per le imprese 
che non risultano ancora iscritte, 
si suggerisce di procedere con un 
tentativo di compilazione della scheda 
di iscrizione, segnalandoci le notizie 
relative alle problematiche riscontrate 
(difficoltà di inserimento dati, problemi 
di accesso etc.).

Qualora in qualsiasi di queste 
operazioni si verifichino 
problematiche e criticità, 
interrompere le operazioni e 
segnalarle all’indirizzo mail 
riallineamentosistri@cna.it . 
La medesima comunicazione 
va inviata alla mail del Ministero 
dell’ambiente:
segreteria.capogab@minambiente.it
o in alternativa mediante pec:
segreteria.capogab@pec.minambiente.it

Decreto del Fare, 
sicurezza sul lavoro: 
novità su atti e 
procedure

Con la pubblicazione in Gazzetta 
Ufficiale del Decreto del Fare, 
avvenuta martedì 20 agosto, sono 
entrate in vigore anche le nuove 
norme sulla sicurezza nel lavoro. Il 
Decreto contiene numerose materie 
nei suoi quasi 100 articoli, la cui 
prima parte è quasi interamente 
riservata al rilancio dell’edilizia, settore 
martoriato dalla crisi negli ultimi 
tempi, con un corposo pacchetto 
di semplificazioni burocratiche che 
investono anche l’ambito della Salute 
e sicurezza nei luoghi di lavoro. Gli 
articoli in questione del Decreto 
divenuto Legge dello Stato, vanno 
dal 31 al 35, passando per il 42 e fino 
al 51. Insomma, la sicurezza è uno 
dei leitmotiv del provvedimento e la 
ricorrenza lungo tutto il testo ne spiega 
la preponderanza in termini di efficacia 
normativa.

Partiamo dalla valutazione dei rischi, 
già snellita recentemente con la 
disposizione che rende facoltativa la 
presentazione tra i 10 e i 50 addetti. 
Ora il Decreto del Fare stabilisce che, 

tramite un provvedimento del Ministero 
guidato da Enrico Giovannini, vadano 
identificati i settori professionali che 
presentano minore fattore di rischio 
infortuni e malattie legate all’attività. 
Per le imprese di quei comparti, in 
seguito, sarà sufficiente adottare il 
modello semplificato che presenterà 
sempre il dicastero preposto. 
Arrivando al tema del Duvri, invece, 
il Decreto concede la possibilità, nei 
settori a basso rischio infortuni, che 
il datore di lavoro possa indicare un 
addetto di adeguata preparazione per 
seguire in vece sua al coordinamento 
con le altre imprese.

Quindi, sempre in riferimento al Duvri, 
viene disposto come i dati inclusi nella 
dichiarazione diano a disposizione 
solo del rappresentante dei lavoratori e 
delle organizzazioni sindacali. 
Niente Duvri per servizi intellettuali, 
forniture e prestazioni al di sotto 
dei cinque addetti per un giorno, 
purché escluse da rischio incendi, 
ambienti confinati, o agenti chimici 
o biologici potenzialmente dannosi. 
In merito alle attrezzature utilizzate 
per lo svolgimento del lavoro, il limite 
per la prima verifica periodica viene 
abbassato da 60 a 45 giorni. con 
previsione, per i soggetti pubblici, di 
informare nell’arco di 15 giorni il datore 
di lavoro in merito all’incapacità di 
verificare la propria competenza. 

Riguardo, invece, la denuncia di 
occorsi infortuni sul luogo di lavoro, il 
provvedimento disciplina come sarà 
sufficiente, a partire dal 2014, solo 
la denuncia all’Inail (dunque viene 
risparmiata al datore la trafila Inail-
autorità di Pubblica Sicurezza-Asl). 
Infine, è prevista la stesura di nuove 
indicazioni per rendere più semplici le 
stesure di Piani operativi di sicurezza e 
Piano di sicurezza e coordinamento.
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Sanciti dalla Legge quadro 5 
Febbraio 1992 n° 104.

Portatori di handicap sono persone 
che soffrono di una minorazione fisica, 
psichica o sensoriale responsabile 
di difficoltà di apprendimento, di 
relazione o di integrazione lavorativa 
e determinante un processo di 
svantaggio sociale o di emarginazione. 
Quando la minorazione riduce 
l’autonomia personale tanto da aver 
bisogno di assistenza permanente, 
continua e globale, l’handicap viene 
definito grave. Perché sia riconosciuto 
lo stato di handicap si deve presentare 
domanda alla sede Inps del comune 
di residenza, corredata di certificato 
medico telematico che descrive la 
patologia invalidante. A seguito della 
domanda e della visita che ne segue, 
la Commissione Medica emette un 
verbale attestante la condizione di 
handicap e la connotazione di gravità 
(qualora ne sussistano i presupposti). 
I portatori di handicap grave ed i loro 
familiari (che li assistono), se lavoratori 
dipendenti, possono beneficiare di:

Permessi retribuiti;
congedo straordinario.
Permessi retribuiti
I permessi retribuiti spettano ai 
lavoratori dipendenti, sia pubblici che 
privati, sia che siano loro stessi portatori 
di handicap grave, sia che assistano un 
parente che ne è affetto.

a) Al lavoratore disabile spettano 2 
ore al giorno o 3 giorni al mese (anche 
divisibili in ore);

b) Ai genitori di bimbi con handicap 
grave con meno di 3 anni di età 
spettano:
prolungamento dell’astensione 
facoltativa dal lavoro, fino ai 3 anni 
del bimbo (indennità pari al 30% della 
retribuzione per tutto il periodo);
o
riposo orario retribuito rapportato 
all’orario di lavoro (2 ore al giorno per 
orario pari o superiore a 6 ore , 1 ora 
per gli altri);
o
3 giorni di permessi retribuiti al mese 
(anche frazionabili in ore).

Il tutto fino al compimento del 3° anno 
di età del bambino; inoltre, la fruizione 
dei 3 diverso benefici è alternativa e 
non cumulativa.

c) Al coniuge, ai parenti ed affini fino al 
2° grado di persona disabile spettano 
3 giorni al mese di permessi anche 
frazionabili in ore.
Se il coniuge o i genitori hanno 
compiuto 65 anni o sono loro stessi 
affetti da patologie invalidanti o 
deceduti, il diritto ai permessi si può 
estendere fino al 3° grado di parentela.
I permessi retribuiti non spettano ai 
lavoratori a domicilio, ai lavoratori 
agricoli a tempo determinato, agli 
addetti ai lavori domestici e familiari, ai 
parasubordinati.

Per usufruire dei permessi è 
necessario:
• essere lavoratori dipendenti,anche 
part time, assicurati per le prestazioni 
economiche di maternità;
• il lavoratore o la persona da assistere 
deve essere riconosciuta in situazione 
di handicap grave;
• il disabile non deve essere ricoverato 
a tempo pieno presso una struttura 
sanitaria che assicuri assistenza 
sanitaria continua (si fa eccezione se il 
disabile deve interrompere il ricovero 
per visite e terapie certificate, se il 
ricoverato è un minore per il quale risulti 
necessaria l’assistenza di un genitore o 
parente o se il disabile si trova in stato 
vegetativo o con prognosi infausta a 
breve termine).

Congedo straordinario 
Il congedo straordinario, della durata di 
due anni nell’arco della vita lavorativa 
- frazionabile a giorni interi -, spetta 
ai lavoratori dipendenti che assistono 
la persona affetta da disabilità (a 
condizione che la stessa non presti 
attività lavorativa), secondo un preciso 
ordine di priorità:

a) il coniuge convivente;

b) genitori naturali o affidatari o adottivi 
se il figlio non è coniugato o non 
conviva con il coniuge o il coniuge non 
sia dipendente o non lavori, o il coniuge 
abbia rinunciato a godere del beneficio;

c) fratelli e sorelle conviventi se si 
verificano entrambe le situazioni 
seguenti:
• il disabile non sia coniugato o 
non conviva con il coniuge o se il 
coniuge non lavora o non è lavoratore 
dipendente o ha rinunciato al congedo;
• entrambi i genitori siano deceduti o 
inabili.

d) figlio convivente al verificarsi di 
quattro condizioni:
• il genitore non è coniugato o non 
convive con il coniuge oppure il coniuge 
non lavora o è lavoratore autonomo;
• i genitori sono deceduti o inabili;
• il genitore non ha altri figli o non 
convive con nessuno di essi o, se ci 
sono altri figli conviventi, li stessi non 
lavorano o sono lavoratori autonomi o 
hanno rinunciato al beneficio;
• il disabile non abbia fratelli o non 
conviva con loro o se convive con 
loro, essi stessi non lavorino o 
siano lavoratori autonomi o abbiano 
rinunciato al beneficio.

L’indennità erogata è pari alla retribuzione 
percepita nell’ultimo mese di lavoro, 
comprensiva di rateo di tredicesima, altre 
mensilità aggiuntive,gratifiche, indennità, 
premi, etc).

I diritti delle persone
portatrici di handicap
a cura di Cristina Carlevaro
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Soggiorno marino a 
Maiorca

Nel mese di giugno di quest’anno 
un gruppo consistente della CNA 
Pensionati ha trascorso un periodo 
di soggiorno al mare nell’isola di 
Maiorca. Maiorca è la maggiore isola 
del gruppo delle Baleari, piccolo 
arcipelago di fronte alla costa 
spagnola.

La località prescelta è stata il villaggio 
Beach Club Font de sa Cala situato in 
una delle più belle zone della Costa di 
Levante, a 3 km circa dal pittoresco 
e animato porticciolo turistico di Cala 

Ratjada cui è collegato da un servizio 
diurno di autobus e da un trenino. 
Questa gradevole struttura è costituita 
da palazzine a 2/3 piani inserite in un 
ampio e curato giardino. 

Ottimo il trattamento nel villaggio e 
molto interessanti anche le escursioni 
cui hanno partecipato gran parte 
dei partecipanti. Interessante la 
visita alla capitale dell’isola, Palma 
di Maiorca, bellissima città ricca di 
storia e monumenti fra i quali spicca 
la Cattedrale di Santa Maria di Palma, 
detta anche La Seu, è, questo il 
monumento più noto della città.
La costruzione della cattedrale 
iniziò agli inizi del XIV secolo, dopo 

la conquista della città da parte di 
Giacomo I d’Aragona, nel luogo dove 
sorgeva la più grande moschea araba 
della città. Il luogo di culto venne 
consacrato solo nel 1601 ma anche 
in seguito fu sottoposto a dei lavori, 
come nel XIX secolo, quando per i 
danni causati da un terremoto venne 
rifatta la facciata. L’opera mantiene il 
suo originale impianto gotico; l’interno, 
a tre navate, è illuminato da un rosone 
di 12 metri, uno dei più grandi al 
mondo per diametro.

Degno di nota è il Baldacchino 
di copertura dell’altare, di forma 
ottagonale, opera del Gaudí. Delle 
tre porte della cattedrale il Portal del 
Mirador che guarda al mare è il più 
riuscito; si chiamava in origine “Porta 
degli Apostoli” poiché doveva essere 
ornata con le statue dei dodici apostoli 
ma ne furono portate a termine solo 
cinque.

Festa Pensionati
CNA 2013

Come ormai di consuetudine, il 
5 ottobre si è svolta la Festa dei 
pensionati CNA Piemonte. Quest’anno 
ad accogliere i partecipanti è stata la 
città di Novara che per l’occasione 
ha aperto ai partecipanti i suoi 
monumenti quali, il Broletto e la cupola 
dell’Antonelli.
Le visite al centro storico e ai 
monumenti sono state organizzate 
affidando i partecipanti a delle guide 
autorizzate che hanno illustrato gli 
aspetti storici e culturali dei siti visitati. 
La festa si è conclusa con il pranzo 
sociale presso il Villaggio Azzurro 
Novarello di Granozzo.

Pranzo degli auguri

Anche quest’anno, in occasione delle 
festività di fine anno, l’Associazione 
radunerà i “Veterani” della CNA 
di Biella che insieme ai dirigenti 
dell’Associazione avranno la 
possibilità di incontrarsi e stare 
insieme rinnovandosi gli auguri. Il 
ritrovo è previsto per domenica 15 
dicembre alle ore 12,30 presso l’Hotel 
Agorà di Biella. Ricordiamo che per 
questo evento non è previsto l’invio di 
alcun messaggio scritto e che i posti 
disponibili sono limitati e verranno 
occupati a esaurimento. Chi fosse 
quindi interessato a parteciparvi è 
pregato di telefonare per prenotarsi 
in tempo utile alla sede di Biella al 
numero telefonico: 015 351121.

CNA Pensionati
a cura di Angiolino Guzzo
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Assemblea elettiva 
CNA Pensionati di 
Biella

Convocata i primi di luglio si è svolta 
la riunione elettiva della nostra 
associazione CNA Pensionati. Alla 
riunione era presente il presidente 
della CNA di Biella, Claudio 
Capellaro Siletti, il quale ha portato ai 
partecipanti, il saluto dell’Associazione 

provinciale. Angiolino Guzzo, 
presidente di CNA Pensionati di Biella 
ha svolto una breve relazione sulle 
attività svolte e sulla piattaforma 
organizzativa dell’Associazione 
Nazionale che che provvederà 
anch’essa al rinnovo delle cariche 
previsto dallo statuto. 

Alla fine della riunione si è proceduto 
anche al rinnovo del gruppo che 
coordina le attività dell’Associazione 

CNA Pensionati di Biella che è oggi 
così composto: Angiolino Guzzo, 
Giuseppe Monteleone, Gianni 
Capellaro Siletti, Vilmer Pozza, 
Giovanni Begni e Antonio Quaglia.

CNA Pensionati 
regionale, Assemblea 
elettiva

L’Assemblea elettiva di CNA 
Pensionati Piemonte si è svolta in 
Settembre alla presenza di tutte le 
delegazioni provinciali della Regione. 
Alla riunione era presente anche la 
delegazione di Biella rappresentata dai 
colleghi Angiolino Guzzo, Vilmer Pozza 
e Antonio Quaglia.
Dalla conclusione dell’assemblea 
risulta un quadro rinnovato del 
gruppo dirigente regionale che è così 
composto:

Nuovo presidente regionale: Bruno 
Moriena;
Vice presidenti: Gianna Grillone e Dino 
Bovo;
Consiglieri: Salvatore Bonetti, 
Giuseppe Pavesio, Francesco 
Turigliatto, Rosy D’Alessandro, Bruna 
Stroppiana, Angiolino Guzzo, Luigi 
Cassinelli e Renato Ciocchetti.
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Unione Installatori: 
trasmissione rapporti di 
verifica caldaie tramite 
sistema SIGIT

A partire dal 15 ottobre 2013 non 
è più ammessa la trasmissione del 
“Bollino Verde” via cartacea agli uffici 
competenti. Il sistema SIGIT è l’unico 
strumento accettato per l’invio delle 
autocertificazioni in formato elettronico. 
Dalla sua entrata in vigore il 15 
ottobre 2009, su tutto il territorio della 
Regione Piemonte, gli esiti dei controlli 
sugli impianti termici devono essere 
trasmessi alla Provincia di competenza. 
Il ricorso prioritario agli strumenti 
informatici si pone come scopo quello 
di garantire la creazione ed il costante 
aggiornamento di un catasto degli 
impianti termici, stabilendo inoltre 
differenti procedure e tempistiche per 
le operazioni sugli stessi.

Proroga di 
adeguamento impianti 
termici

La Regione Piemonte ha prorogato dal 
1° settembre 2013 al 31 dicembre 2014 
il termine entro il quale sarà necessario 
adeguare gli impianti termici alimentati 

a metano, gpl e gasolio, oltre a 
prevedere uno slittamento della deroga 
relativa al riferimento al valore limite di 
120 mg/kWht anziché 80.

Lo “Stralcio di piano per il 
riscaldamento ambientale e il 
condizionamento” del 2009 individuava 
i requisiti minimi prestazionali, sia 
emissivi che energetici, che devono 
essere garantiti dai generatori di 
calore da installarsi a servizio di 
impianti termici sia in edifici di nuova 
costruzione che in edifici esistenti. 
Il testo riportava il limite degli 80 
mg/kWht indipendentemente dalla 
taglia del generatore di calore e dal 
combustibile utilizzato.

Il grave momento di crisi economica, 
nonché le sollecitazioni provenienti 
dalle associazioni di categoria, 
l’oggettiva difficoltà del sistema 
pubblico di reperire risorse da investire 
nell’adeguamento dei suoi impianti, 
hanno portato a prorogare i termini 
per l’adeguamento degli impianti 
termici compresi tra 35 kW ed 1 MW 
alimentati a metano, gpl e gasolio, e ad 
estendere la deroga introdotta nel 2011 
per i generatori di calore alimentati a 
gasolio, che prevedeva la possibilità 
condizionata di riferirsi ad un valore 
limite per le emissioni di ossidi di azoto 
pari a 120 mg/kWht piuttosto che 80.

Dal 12 luglio 2013 
nuove regole per 
l’esercizio, il controllo e 
la manutenzione degli 
impianti termici

Sulla Gazzetta Ufficiale n. 149 del 27 
giugno 2013 è stato pubblicato il D.P.R. 
16 aprile 2013, n. 74. Il provvedimento, 
entrato in vigore il 12 luglio scorso, 
definisce le nuove regole in materia 
di esercizio, conduzione, controllo, 
manutenzione e ispezione degli 
impianti termici per la climatizzazione 
invernale ed estiva degli edifici e per 
la preparazione dell’acqua calda per 
usi igienici sanitari. Questi i punti più 
interessanti previsti dal Decreto.

1) Nuovi valori limite della temperatura 
ambiente. Per gli impianti di 
climatizzazione invernale, la media 
ponderata delle temperature dell’aria, 
misurate nei singoli ambienti riscaldati 
di ciascuna unità immobiliare, non deve 
superare:
18°C + 2°C di tolleranza per gli edifici 
adibiti ad attività industriali, artigianali e 
assimilabili;
20°C + 2°C di tolleranza per tutti gli 
altri edifici.

2) Per gli impianti di climatizzazione 
estiva, la media ponderata delle 
temperature dell’aria, misurate nei 
singoli ambienti raffrescati di ciascuna 
unità immobiliare, non deve essere 
minore di 26 °C, con -2 °C di tolleranza 
per tutti gli edifici.

3) Sono stati rivisti i periodi e le durate 
di funzionamento degli impianti per la 
climatizzazione invernale.

4) Responsabili dell’impianto con 
facoltà di delega. L’esercizio, 
la conduzione, il controllo e la 
manutenzione dell’impianto sono 
affidati al responsabile dell’impianto 
che può delegare verso un terzo 
(eccezione fatta per alcuni casi 
specifici). Il responsabile o il delegato 
rispondono del mancato rispetto delle 
norme relative all’impianto termico, in 
particolare in materia di sicurezza e di 
tutela dell’ ambiente. Per impianti di 
potenza nominale al focolare superiore 
a 350 kW, il terzo responsabile deve 
essere in possesso di certificazione 
UNI EN ISO 9001 relativa all’attività di 
gestione e manutenzione degli impianti 
termici o attestazione nelle categorie 
OG 11, impianti tecnologici, o OS 28.

5) Controlli e manutenzione. Le 
operazioni di controllo ed eventuale 

Notizie dalle
Unioni
a cura di Elena Ferrero
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manutenzione dell’impianto devono 
essere eseguite da ditte abilitate ai 
sensi del D.M. 37/08. Gli impianti 
termici devono essere muniti di libretto 
di impianto per la climatizzazione. I 
modelli dei libretti saranno aggiornati 
con Decreto del Ministero dello 
Sviluppo Economico. Il nuovo 
regolamento stabilisce verifiche con 
cadenza biennale per gli impianti a 
combustibile liquido o solido e ogni 
quattro anni per quelli a gas, metano 
o gpl. I tempi sono dimezzati nel caso 
in cui la potenza termica sia uguale o 
maggiore a 100 kW. Al termine delle 

operazioni di controllo, l’operatore 
redige e sottoscrive uno specifico 
Rapporto di controllo di efficienza 
energetica, di cui una copia è rilasciata 
al responsabile dell’impianto e un’altra 
copia è trasmessa alla Regione o 
Provincia autonoma.

6) Ispezioni sugli impianti termici. Sono 
previste ispezioni per gli impianti per 
i quali non sia pervenuto il relativo 
rapporto di controllo. L’accertamento 
del rapporto di controllo inviato dal 
manutentore (o terzo responsabile) si 
considera sostitutivo dell’ispezione 

per gli impianti di potenza compresa 
tra 10 e 100 kW se di climatizzazione 
invernale ed alimentati a gas, o 
compresa tra 12 e 100 kW se di 
climatizzazione estiva. Gli accertamenti 
e le ispezioni sono affidate a Regioni 
e Province Autonome, le quali 
eventualmente possono delegare altri 
organismi.

7) Sanzioni. Resta invariato, rispetto al 
D. Lgs. 192/05 il sistema sanzionatorio: 
per la mancata operazione di controllo 
e manutenzione sugli impianti termici la 
sanzione va dai € 500,00 ai € 3.000,00 
per l’operatore incaricato che non 
provvede a redigere e a sottoscrivere il 
rapporto di controllo la sanzione va da 
€ 1.000,00 a € 6.000,00.

FITA CNA 
autotrasportatori: 
Rinnovo biennale CQC 
per documentazione

Il ministero Infrastrutture e Trasporti ha 
prorogato di due anni la validità delle 
carte di qualificazione dei conducenti 
per il trasporto di persone e di cose 
(CQC), ottenute per documentazione 
(cioè senza corso iniziale e successivo 
esame di merito). In particolare, la 
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scadenza delle CQC valide per il 
trasporto di cose è stata prorogata 
dal 9 settembre 2014 al 9 settembre 
2016; quella delle CQC per trasporto 
di persone, dal 9 settembre 2013 
al 9 settembre 2015. La proroga si 
applica sia ai conducenti che hanno 
già frequentato i corsi di rinnovo, 
sia a coloro che non li hanno ancora 
seguiti, stabilendo che i corsi svolti 
saranno utili a rinnovare la carta di 
qualificazione fino al 9 settembre 
2020 (per la CQC trasporto persone) e 
fino al 9 settembre 2021 (per la CQC 
trasporto cose).

Rinnovo CEMT entro 31 
ottobre 2013 

Le domande di rinnovo e di graduatoria 
per l’autotrasporto internazionale 
devono essere presentate entro il 31 
ottobre 2013. 

Sono cambiate le regole per attribuire 
le autorizzazioni, e sono stati 
concessi alcuni benefici per gli Euro 
6. Possono presentare la domanda 
di rinnovo e di graduatoria CEMT 
solo le imprese di autotrasporto che 
sono già titolari di tale autorizzazione 
(purché possano dimostrare di 
avere effettuato almeno undici tratte 
internazionali in undici mesi) oppure 
le imprese di autotrasporto che non 
hanno ancora la CEMT, ma che hanno 
comunque effettuato undici viaggi in 
Paesi extracomunitari da gennaio a 
novembre 2011. 

Nel caso della Croazia, entrata 
nell’Unione Europea a luglio, il 

periodo valido è fino al 30 giugno 
2013. Può capitare che l’impresa di 
autotrasporto non risulti ancora inserita 
nel Registro Elettronico Nazionale 
della Motorizzazione e in questo 
caso deve allegare alla domanda una 
“dichiarazione integrativa” sull’accesso 
alla professione. Le regole prevedono 
inoltre, che possa presentare la 
domanda di graduatoria anche 
un’impresa di autotrasporto che non 
ottiene il rinnovo di uno o più permessi 
multilaterali. Tale azienda potrà essere 
ammessa alla graduatoria, ma con una 
decurtazione di punteggio. Viceversa, 
le imprese che usano veicoli Euro 6 
ottengono uno speciale punteggio. In 
tutti i casi, le imprese che chiedono 
il rinnovo del CEMT devono avere un 
numero di camion Euro 4 (o superiori) 
in numero almeno pari quello delle 
autorizzazioni per le quali si chiedono 
il rinnovo.

Unione benessere 
sanità

Affitto di Poltrona: Qualificazione 
giuridica e fiscale dell’affitto di bene 
strumentale, applicazione dell1% di 
imposta di registro

L’Agenzia delle Entrate ha dato 
risposta al quesito posto in merito 
al trattamento fiscale dell’affitto di 
poltrona di salone di bellezza ovvero 
di cabina di estetista, qualificandolo, 
in linea di massima, quale locazione di 
bene strumentale d’impresa. Secondo 
l’Agenzia delle Entrate, la fattispecie 
“appare riconducibile allo schema della 
locazione dell’immobile strumentale” 
Secondo l’amministrazione 
finanziaria, infatti, la “disponibilità 
di beni mobili (tra i quali figurano 
la poltrona, oltre alle attrezzature e 
alla erogazione dei servizi richiesti 
per l’esercizio dell’attività) si pone in 
chiave accessoria e complementare 
rispetto alla messa a disposizione 
dell’immobile”. 

Come conseguenza diretta di quanto 
sopra, il corrispettivo ricevuto dal 
salone (concessionario) sarà soggetto 
ad Iva ad aliquota ordinaria del 21%, 
ed il relativo contratto di locazione 
sarà soggetto a registrazione con 
l’applicazione dell’imposta di registro 
dell’1% ai sensi dell’articolo 5 del-la 
tariffa parte prima allegata al D.P.R. 
n. 131/86. Ai fini delle imposte dirette 
è confermato che il corrispettivo 
costituisce per il concedente un ricavo 
ai fini della determinazione del reddito 
d’impresa ed un componente positivo 
del valore della produzione ai fini 
IRAP e che, in modo speculare, per il 
concessionario, costituisce un costo 
deducibile dal reddito d’impresa e dal 
valore della produzione IRAP.
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Dal 24 settembre 2013 le imprese 
possono presentare domanda sul 
Bando “Supporto a progetti di 
investimento e sviluppo delle PMI 
piemontesi”. L’obiettivo è quello di 
supportare le PMI piemontesi nella 
realizzazione di progetti di investimento 
e sviluppo, sostenendo anche il 
fabbisogno di capitale circolante e 
premiando i progetti che prevedano 
la patrimonializzazione dell’impresa, 
l’incremento/mantenimento 
dell’occupazione, l’efficientamento 
energetico.

Beneficiari
PMI che, al momento della 
presentazione della domanda:
• siano iscritte al Registro Imprese;
• abbiano un codice ATECO primario 
attivo compreso tra quelli elencati 
nell’Appendice 1 al Bando;
• abbiano almeno un’unità locale 
produttiva e attiva in Piemonte;
• non siano classificabili come “imprese 
in difficoltà”, secondo la definizione 
dell’art. 1, paragrafo 7 del Regolamento 
(CE) 800/08.

Iniziative ammissibili
Sono previste due linee di intervento:

Linea A
a. investimenti produttivi (almeno il 
40% delle spese ammissibili);
b. investimenti immobiliari;
c. capitale circolante per espansione 
commerciale (massimo 20% delle 
spese ammissibili).

Linea B
a. necessariamente: acquisizione e 
trasferimento di azienda o ramo di 
azienda;
b. eventualmente: tutte le iniziative 
previste dalla linea A;
Sono finanziati investimenti per un 
importo minimo di € 150.000,00.
I progetti devono essere conclusi entro 
24 mesi dalla data di concessione 
dell’agevolazione.

Ambiti di premialità
La misura prevede 3 ambiti di 
premialità, che consentono un maggior 
intervento di fondi BEI:
1) Ambito occupazionale: assegnato 
alle iniziative che oltre al progetto 
principale prevedono anche un 
incremento occupazionale o la 
trasformazione di contratti a tempo 
indeterminato, secondo le regole 
definite al punto 3.3.1) del Bando.
2) Ambito patrimoniale: assegnato 
alle iniziative che oltre al progetto 
principale prevedono un aumento del 
capitale sociale dell’impresa di almeno 
il 25% dell’importo dell’agevolazione 
concessa. Le modalità per perfezionare 
l’operazione sono definite al punto 
3.3.2) del Bando.
3) Ambito energetico: assegnato alle 
iniziative che oltre al progetto principale 
prevedano un incremento dell’efficienza 
energetica nell’unità locale in cui si 
realizza l’intervento. Le specifiche 
sugli interventi che permettano 
l’assegnazione di questa premialità 
sono indicate al punto 3.3.3) del Bando

Spese ammissibili
Linea A
1) Macchinari, impianti, linee di 
produzione, attrezzature.
2) Hardware, software e programmi 
informatici specifici.

3. Acquisto o costruzione di immobili.
4. Opere murarie e assimilate (escluse 
le bonifiche).
5. Capitale circolante connesso 
all’espansione commerciale.
6. Costi di revamping, se inseriti a 
cespiti.

Linea B
1) Costo di acquisizione o trasferimento 
di azienda o ramo d’azienda.
2) Costo di affitto di azienda o ramo 
d’azienda (canoni di locazione), 
esclusivamente se in conto acquisto 
e se finalizzati alla successiva 
acquisizione.
3) Eventuali costi relativi alla linea A.
I vincoli applicati alle varie voci di costo 
ammissibili sulle due linee di intervento 
sono indicati al punto 3.4 del Bando.
Sono considerate inammissibili, su 
entrambe le linee:
1) Consulenze (ad eccezione del costo 
per le perizie).
2) Beni acquisiti in leasing.
3) Beni pagati per compensazione, in 
economia e in contanti.

Forma ed entità del finanziamento
Il finanziamento copre il 100% delle 
spese ammissibili, ed ha le seguenti 
caratteristiche:
• È composto da una quota di fondi 
BEI e da una quota di fondi bancari, 
ripartite sulla base della presenza degli 
ambiti di premialità.
• Alla quota di fondi BEI è applicato 
un tasso di interesse fisso annuo, 
ancorato al tasso applicato da BEI a 
Finpiemonte.
• Alla quota di fondi bancari è applicato 
un tasso di mercato.
• Ha una durata massima di 6 anni, con 
ammortamento a rate trimestrali.
• La quota massima finanziabile con 
fondi BEI è di 2 milioni di euro.
• Per la linea B, solo sulle spese di 
acquisto/affitto di azienda o ramo 
d’azienda, l’intervento massimo di fondi 
BEI è pari a 1 milione di euro.

Supporto a progetti 
di investimento
e sviluppo delle
imprese piemontesi
a cura di Alberto Casazza
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Sofia Sgr:
La finestra sui 
mercati finanziari
a cura di Roberto Gallina

Proseguiamo con questo numero l’analisi 
dei risultati e degli andamenti di periodo 
dei mercati finanziari (da inizio anno) 
suddivisi per i vari tipi di asset class e 
cioè tassi d’interesse e titoli di stato, 
borse mondiali. Ciò ovviamente nulla 
significa relativamente agli andamenti 
futuri di tali mercati che, in base al nostro 
processo decisionale, non vanno tanto 
predetti o previsti (il gestore non è un 
“indovino”) ma vanno soprattutto gestiti 
e governati in base allo studio metodico 
dei flussi degli investitori e secondo 
logiche che ottimizzino il rapporto di 
rischio/rendimento.

I tassi d’interesse
L’ultimo trimestre trascorso ha fatto 
registrare un vero e proprio shock 
sui tassi d’interesse a lungo termine. 
Sostanzialmente i tassi a livello mondiale 
hanno continuato a scendere da cinque 
anni a questa parte in seguito alle 
politiche monetarie molto aggressive 
poste in essere dalla banca centrale 
americana. I tassi hanno così raggiunto, 
come già evidenziato nell’articolo 

precedente, dei minimi storici con livelli 
prossimi allo zero sui tassi entro i 3 anni e 
valori prossimi all’1% per tassi fino ai 10 
anni. Abbassamento dei tassi a breve e 
acquisto massiccio di obbligazioni e titoli 
di stato a lunga scadenza (cosiddetto 
“quantitative easing”) hanno creato 
i presupposti monetari per superare 
la gravissima crisi finanziaria seguita 
al fallimento della Lehman Brothers, 
ma adesso con i dati sulla crescita 
economica americana più confortanti la 
Federal Reserve ha iniziato a riflettere sul 
da farsi. È bastata questa comunicazione 
di “riflessione” della Fed che il mercato 
ha subito rialzato i tassi a lunga di 1 
punto percentuale per effetto delle 
vendite di chi inizia a scorgere i rischi 
di tenere obbligazioni con scadenze 
lunghe con tassi fissi con rendimenti 
reali, cioè scontando l’inflazione, 
negativi. È bene sottolineare che se 
i tassi a 10 anni salgono dell’uno per 
cento, il valore dei titoli a tasso fisso con 
scadenza decennale che un’ investitore 
può detenere in portafoglio si deprezza 
di colpo per effetto della duration di 
almeno 7 punti percentuali. Tutto ciò è 
avvenuto per i titoli obbligazionari core 
americani, tedeschi e francesi ed anche 
dei Paesi emergenti, mentre è avvenuto 
in minima parte per Italia e Spagna che 
avendo rendimenti a 10 anni superiori al 
4,5% hanno compensato la salita degli 
altri attraverso un restringimento dello 
spread finalmente sceso sotto i 250 punti 

e che allontana sempre di più il rischio 
periferico dell’area euro.

Le borse mondiali
L’andamento delle borse mondiali è 
stato positivo nell’ultimo trimestre ed 
ha reagito comunque al rialzo ad un 
quadro di notizie macreoeconomiche e di 
scenario abbastanza contraddittorio. In 
altre parole tralasciando le drammatiche 
tensioni geopolitiche legate alla Siria,le 
borse si sono trovate a reagire ad un’idea 
di rallentamento degli stimoli monetari 
da parte della FED. Semplificando 
l’inizio della fine degli stimoli monetari 
è una notizia negativa per le azioni, 
ma se questa idea è dettata da una 
ripresa economica forte per il prossimo 
anno allora la notizia è positiva per 
le azioni. Inoltre se i grossi investitori 
percepiscono un aumento del rischio 
delle obbligazioni potrebbero aumentare 
l’esposizione sull’azionario al fine di 
ricercare altre opportunità di rendimento. 
Il risultato è stato un leggero rialzo per le 
borse americana e giapponese che già 
avevano performato bene nel semestre 
scorso, mentre il rialzo è stato cospicuo 
per le borse dell’area euro che partendo 
da livelli storicamente molto depressi, 
hanno iniziato a scontare una prima 
ripresa dell’economia per il prossimo 
anno dopo i crolli degli ultimi anni. È 
chiaro che i dati anticipatori dovranno 
poi essere confermati dai dati reali nei 
prossimi mesi.
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Cinque anni di crisi hanno cambiato il 
rapporto degli italiani con l’automobile; 
crollo nelle vendite di auto nuove, 
record negli acquisti di auto usate. Le 
scelte di profondità, portate alla luce 
da un sondaggio del Centro Studi Cna 

realizzato da Swg, riservano non poche 
sorprese.
La prima, su cui è sicuramente 
necessario riflettere per gli effetti che 
potrebbe avere sulla sicurezza di oltre 
11 milioni di automobili in circolazione, 

è che il 30% fra coloro che possiedono 
un’auto ha diminuito il tetto di spesa 
destinata alla manutenzione. Una 
scelta drastica che tuttavia non 
capovolge una tendenza di fondo 
e generalizzata: visto che non ci 
sono i soldi per cambiare l’auto si fa 
comunque manutenzione , e infatti 
accanto al 30% degli intervistati che 
ha ridotto la spesa destinata cura 
dell’auto, il 25% è sicuramente più 
attento di prima, il 12 per cento l’ha 
aumentata e il 50% l’ha confermata.

In Italia circolavano al primo gennaio 
quasi 37 milioni di automobili. La 
densità rispetto alla popolazione è 
ai vertici europei: solo Paesi piccoli 
e/o con poca popolazione, come il 
Lussemburgo e l’Islanda, contano più 
vetture ogni cento abitanti del nostro 
Paese. In Italia circolano 61 automobili 
ogni cento persone, contro una media 
comunitaria di 51, in Germania sono 

Crisi: il 30% degli 
automobilisti
taglia le spese per la 
manutenzione dell’auto
a cura di Luca Guzzo
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immatricolate 52 vetture ogni cento 
abitanti, nel Regno Unito sono 50 e 48 
in Francia e in Spagna. Oltre a essere 
tante, le automobili italiane sono 
vecchie.
La moda di cambiare auto quando 
veniva messo in commercio il nuovo 
modello è un lontano ricordo, negli 
ultimi anni è aumentato, invece, 
l’acquisto di auto usate.
Vediamo in dettaglio cosa è successo 
alla manutenzione negli ultimi cinque 
anni, da quando cioè è scoppiata la 
crisi economica?

• Carrozziere:
il 39% degli interpellati coinvolti 
nell’indagine Cna Swg ha dichiarato di 
andare nella stessa misura di prima dal 
carrozziere (il 40% di meno).

• Meccanico:
il 59% ha dichiarato che va come 
prima dal meccanico, il 14% ci va più 
di prima, il 18% meno di prima.

• Elettrauto:
il 50% ci va come prima, il 29% di 
meno e il 6% più di prima.

Per rispondere alla crisi, gli 
automobilisti italiani cercano strade 
alternative come il passaggio 
all’alimentazione a gas. Il 9% degli 
interpellati nell’indagine Cna Swg 
possiede già un’automobile alimentata 
a gas. Il 61% di quanti non la 
posseggono ha pensato di passare al 
gas. Un terzo degli attuali possessori 
di automobile alimentata a gas l’ha 
riconvertita. Nel 2012 circolavano in 
Italia 1.776.000 automobili alimentate 
a gpl (4,78% del totale), e 681.000 
alimentate a metano (1,84%).
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Nel 2012 l’Italia è entrata in una 
nuova fase recessiva la cui severità è 
sintetizzata efficacemente dall’ampiezza 
della diminuzione del Pil: -2,4% rispetto 
all’anno precedente. La contrazione 
dell’attività economica sarebbe risultata 
ben più ampia se la nostra economia 
non avesse potuto contare sul traino 
della domanda estera. Le esportazioni 
sono infatti l’unico aggregato che è 
cresciuto, segnando un incremento 

annuo del +2,4% rispetto al 2011.

In virtù degli andamenti divergenti delle 
esportazioni e del Pil, il rapporto tra i 
due aggregati è aumentato quasi sette 
punti dal 2007 al 2012, posizionandosi a 
quota 30,3% alla fine dello scorso anno.

L’Export trainato dai piccoli
Il ruolo fondamentale delle PMI 
esportatrici in (poche) cifre.

Il contributo delle PMI italiane all’export 
totale raramente viene citato ma è 
tutt’altro che trascurabile. Le PMI 
esportatrici sono infatti quasi 187mila 
e assicurano quasi il 54% delle 
esportazioni totali per un valore che, 
nel 2010, era prossimo ai 175 miliardi 
di euro. Di questa quota, quasi la metà 
(25,7% pari a 83 miliardi) è creato dalle 
piccole imprese, ovvero dal segmento 
dimensionale con meno di 50 addetti. Si 
tratta di imprese di dimensione ridotta 
(8,7 addetti), che hanno dimostrato di 
sapere competere con successo sui 
mercati internazionali anche negli anni 
della Crisi.

La crescita delle esportazioni nel 
2012 è stata guidata dalle imprese più 
piccole e, in particolare, dalle micro 
imprese.
Anche in un anno di crisi come il 
2012, le micro imprese confermano 
la loro grande capacità di sapere 
competere sui mercati internazionali. 
Considerando i dati più recenti diffusi 
dall’Istat (comunicato Istat dell’8 luglio 
2013) relativi alle imprese esportatrici 
divise in classi di fatturato, le vendite 
all’estero, espresse in termini nominali, 
realizzate dalle micro imprese 
(imprese appartenenti alla classe 
di fatturato esportato fino a 75mila 
euro) è aumentato del 6,5% (pari a 
138 milioni di euro) rispetto al 2011. 
Si tratta in assoluto dell’incremento 
maggiore tra i vari operatori commerciali 
all’esportazione, superiore anche a 
quello realizzato dalle imprese più 
strutturate che realizzano all’estero 
50 milioni e oltre di fatturato e che, in 
virtù delle maggiori dimensioni, sono in 
grado di presidiare al meglio i mercati 
esteri.

Le imprese micro e piccole hanno 
realizzato le migliori performance 
sui mercati internazionali dal 2007 a 
oggi.
Il dinamismo delle micro imprese 
esportatrici è apprezzabile anche in 
un’ottica di medio periodo. Dal 2007 a 
oggi, infatti, le vendite all’estero delle 
micro imprese (di nuovo, imprese con 
un fatturato realizzato all’estero non 
superiore ai 75mila euro) è cresciuto 
del 31,3% (circa mezzo miliardo di 
euro). Si tratta di un incremento più che 
doppio rispetto a quello realizzato dalle 
imprese piccole (imprese il cui fatturato 
realizzato all’estero è compreso tra i 
75mila e i 5 milioni di euro) e sei volte 
superiore a quello delle imprese che 
fatturano sui mercati esteri almeno 50 
milioni di euro.
Le performance di tutto rilievo 
realizzate dalle micro imprese sui 
mercati esteri dovrebbe incoraggiare 
l’implementazione di politiche di 

Export:
Le PMI “Tigri” nel settore!
Luca Guzzo

Classi di addetti Imprese esportatrici Esportazioni

Valori assoluti Composizione Valori assoluti
(min Euro) Composizione

1-9 121.256 64,2% 22.926 7,1%

10-19 33.737 17,8% 21.753 6,7%

20-49 21.339 11,3% 38.227 11,8%

50-249 10.582 5,6% 91.152 28,2%

250 e oltre 1.982 1,0% 146.939 45,5%

Non specificate 110 0,1% 1.979 0,6%

Totale 189.006 100,00% 322.976 100,00%
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internazionalizzazione mirate a 
consolidare la loro posizione sui 
mercati di sbocco. Le micro imprese 
esportatrici sono infatti circa il 
64% degli operatori commerciali 
all’esportazione. È evidente che si tratta 
di una realtà per la quale vi sono ancora 
margini di sviluppo sia in termini di 
numero di imprese, in grado di operare 
sui mercati internazionali stabilmente 
e non in modo solo sporadico, che in 
termini di valore delle esportazioni. Per 
questo motivo sarebbe auspicabile 
la creazione di un sistema di 
accompagnamento all’estero pensato 
appositamente per le piccole imprese, 
che permetta loro di operare sui mercati 
esteri in maniera stabile e non solo 
sporadica.

Micro imprese operative soprattutto 
nei settori manifatturieri tradizionali
A livello settoriale, nel 2012 le 
esportazioni delle micro imprese con 
fatturato inferiore ai 75mila euro sono 
fortemente concentrate nel comparti 
tradizionali tipici del Made in Italy 
(mobili, preziosi, articoli sportivi, 
giochi, strumenti musicali e apparecchi 
medicali), che rappresentano il 41,8% 
del loro export. Seguono, in ordine 
di importanza nella composizione 
percentuale la meccanica (9,8%) e il 
tessile e abbigliamento (8,8%). Questi 
due ultimi due settori risultano il fulcro 
del nostro modello di specializzazione 
e sono centrali per tutte le classi di 
valore delle esportazioni. Dunque, 
le esportazioni delle micro imprese 
sono rappresentate da merci che, 
fatta eccezione per la meccanica, 
presentano una alta connotazione 
artigianale e la cui qualità è certificata 
dal marchio Made in Italy. Anche 
in termini di mercati di sbocco, le 
micro imprese appaiono competitive 
e presentano una composizione 
geografica dell’export che non si 
discosta significativamente da quella 
media nazionale.

Il 71,6% delle esportazioni delle micro 
imprese sono destinate ai mercati 
europei. Seguono i paesi Asiatici, delle 
Americhe e quelli Africani (con quote di 
export pari, rispettivamente, al 10,9%, 
8,3% e 7,9%). Ovviamente, rispetto 
alle imprese maggiori più strutturate, 
le micro imprese risultano più presenti 
nei mercati di prossimità geografica 
(Europa e Africa) ma le differenze 
rispetto alla media nazionale non 
appaiono così rilevanti. In definitiva, 
dunque, la distanza geografica non 
appare un limite all’operatività delle 
micro imprese sui mercati esteri che 
vantano una proiezione internazionale 
non dissimile da quella delle imprese 
maggiori.
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Lo sconto del 30% sulle multe pagate 
subito è stato approvato all’interno 
del cosiddetto “Decreto del fare” 
e prevede sostanzialmente che la 
somma è ridotta del 30 per cento 
se il pagamento è effettuato entro 
cinque giorni dalla contestazione o 
dalla notificazione o se il trasgressore 
non sia incorso, per il periodo di 
due anni, in violazioni di norme di 
comportamento da cui derivino 
decurtazioni del punteggio.

La riduzione non si applica alle 
violazioni per cui è prevista la sanzione 
accessoria della confisca del veicolo 
e della sanzione amministrativa 
accessoria della sospensione della 
patente di guida.

Ecco, quindi, come cambia l’articolo 
202 del Codice Della Strada, in base 

alle modifiche apportate dal Decreto.
Art. 202 - Pagamento in misura 
ridotta

1) Per le violazioni per le quali il 
presente codice stabilisce una 
sanzione amministrativa pecuniaria, 
ferma restando l’applicazione delle 
eventuali sanzioni accessorie, 
il trasgressore è ammesso a 
pagare, entro sessanta giorni dalla 
contestazione o dalla notificazione, 
una somma pari al minimo fissato dalle 
singole norme.
Tale somma è ridotta del 30 per cento 
se il pagamento è effettuato entro 
cinque giorni dalla contestazione o 
dalla notificazione o se il trasgressore 
non sia incorso, per il periodo di 
due anni, in violazioni di norme di 
comportamento del presente codice da 
cui derivino decurtazioni del punteggio, 

ai sensi dell’articolo 126-bis. La 
riduzione di cui al periodo precedente 
non si applica alle violazioni del 
presente codice per cui è prevista la 
sanzione accessoria della confisca 
del veicolo, ai sensi del comma 
3 dell’articolo 210, e la sanzione 
amministrativa accessoria della 
sospensione della patente di guida.

2) Il trasgressore può corrispondere 
la somma dovuta presso l’ufficio dal 
quale dipende l’agente accertatore 
oppure a mezzo di versamento in 
conto corrente postale, oppure, se 
l’amministrazione lo prevede, a mezzo 
di conto corrente bancario ovvero 
mediante strumenti di pagamento 
elettronico. All’uopo, nel verbale 
contestato o notificato devono essere 
indicate le modalità di pagamento, 
con il richiamo delle norme sui 
versamenti in conto corrente postale, 
o, eventualmente, su quelli in conto 
corrente bancario ovvero mediante 
strumenti di pagamento elettronico.

2.1) Qualora l’agente accertatore sia 
munito di idonea apparecchiatura 
il conducente, in deroga a quanto 
previsto dal comma 2, è ammesso ad 
effettuare immediatamente, nelle mani 
dell’agente accertatore medesimo, 
il pagamento mediante strumenti di 
pagamento elettronico, nella misura 
ridotta di cui al secondo periodo del 
comma 1. L’agente trasmette il verbale 
al proprio comando o ufficio e rilascia 
al trasgressore una ricevuta della 
somma riscossa, facendo menzione del 
pagamento nella copia del verbale che 
consegna al trasgressore medesimo.

Approvato all’interno 
del Decreto del fare
lo sconto del 30% sui 
pagamenti immediati 
delle multe
a cura di Luca Guzzo
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Ad essere sinceri l’idea non è ne 
originale, ne tantomeno nostra; 
però abbiamo pensato lo stesso di 
riprenderla e proporla… Quanti di noi 
subiscono ingiustizie e/o prepotenze 
quotidiane dal nostro Stato?

Se lo è chiesto qualche tempo fa 
Michele Ainis dalle colonne del 
settimanale l’Espresso.
 In poco tempo, la richiesta di far 
pervenire al settimanale riscontri a 
quella domanda, ha portato ad intasare 
gli indirizzi di posta elettronica del 
periodico! Ed ecco quindi la proposta 
di chiedere ai nostri soci, ma non 
solo, di fare altrettanto, inviando mail 
all’indirizzo:

  sudditiocittadini@biella.cna.it

nelle quali denunciare appunto 
ingiustizie, prepotenze, vessazioni 
e persecuzioni che il nostro Stato ci 
propina, declassando il nostro essere 
cittadini a veri e propri “sudditi”. Spazio 
quindi a denunce e sfoghi in merito a 
tasse giudicate inique quali l’IMU, la 
Tares, il canone Tv e tante altre ancora. 

Sotto a segnalare comportamenti 
sgarbati e vessatori da parte di 
dipendenti e funzionari dello Stato: dai 
bidelli agli insegnanti, dai dipendenti 
comunali ai funzionari dei tanti istituti 
con i quali ci rapportiamo tutti i giorni, 
e tanti altri ancora… Non vogliamo di 
certo assumere il ruolo di “difensori 
civici”, ma intanto vorremo dare 
un’opportunità di sfogo a chi non sa 
più “a che Santo votarsi”, e poi, magari, 
stilare una vera e propria graduatoria 

che faccia emergere questa “solitudine 
civile” che sovente evita di lamentarsi 
e di denunciare situazioni indegne di 
uno Paese democratico e civile come il 
nostro. Parimenti invitiamo a segnalare 
anche casi positivi, evidenze di aiuti 
e supporti che sicuramente ci sono, 
frutto di persone di buona volontà 
che operano in molti casi in situazioni 
difficili e demotivanti. Ovviamente 
assicuriamo a tutti l’anonimato, ma 
promettiamo di raccogliere e catalogare 
ogni segnalazione che proveremo poi a 
classificare e graduare, nel tentativo di 
rendere tutti noi cittadini…

Siamo sudditi
o cittadini?
a cura di Luca Guzzo
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Il negozio sta proprio lì nel bel mezzo 
di in una delle zone di Biella che 
preferisco. Sarà per quel fascino un 
po’ decadente o per la chiesa di San 
Cassiano o per la vicinanza di piazza 
Del Monte che mi ricorda sempre 
un’altra città, ma non so bene quale. 
Un negozio di parrucchiere, gestito 

da due donne simpatiche, cordiali e 
divertenti. 

Due sorelle che ci lavorano dentro 
praticamente da sempre, da più di 
quarant’anni, quando il negozio l’aveva 
aperto la mamma, una vera e propria 
istituzione nel quartiere di Riva, dopo 

aver fatto la parrucchiera in casa per 
una vita.
Simonetta e Mara sono due artigiane 
che fanno bene il loro lavoro, lo 
amano e hanno fatto dell’assoluta 
professionalità quasi una guida 
spirituale. Per questo lamentano la 
concorrenza dei prezzi stracciati di chi 
s’improvvisa e non è del mestiere: «Già 
troppe tasse e troppa burocrazia ci 
mettono in difficoltà - spiega Simonetta 
Lunardi - in più si aggiunge una 
concorrenza che non è professionale 
e che non ha la cultura dei cliente e 
del prodotto». Mara aggiunge: «La 
mancanza di professionalità degli altri 
non ci preoccupa più di tanto. Quello 
che è importante per noi è prenderci 
cura dei nostri clienti e avere sempre 
prodotti validi e certificati, perché 
abbiamo a che fare con il corpo delle 
persone e quindi sono aspetti che non 
possono essere mai sottovalutati». 

Certamente la liberalizzazione delle 
licenze ha provocato una situazione 
non facile e una saturazione del 
mercato: attività che aprono e che 
chiudono e concorrenti che giocano 
la stessa partita, ma non rispettano le 
stesse regole. «Il momento economico 
che conosciamo bene tutti - continua 
Simonetta - ci porta meno clienti 
rispetto a una volta. Il lavoro è cambiato 
tantissimo, ma per certi aspetti anche 
in meglio. Oggi i clienti hanno meno 
tempo e vogliono aspettare meno, ma 
noi siamo ben organizzate e in due 
possiamo gestire senza grandi problemi 
il nostro tempo».
Le due sorelle hanno sei anni di 
differenza e da sempre lavorano a 
stretto contatto, eppure ci tengono 
a sottolineare che sono in perfetta 
armonia, che non litigano mai, 
probabilmente - dicono - perché hanno 
due caratteri che si compensano. E 
oggi, dopo più di quarant’anni, per 
Simonetta è arrivato il momento della 
pensione. Lei è contenta perché potrà 
finalmente dedicarsi alle sue passioni. 
«Dopo tutti questi anni, e tante tante 
ore, mi piace pensare che quando ci 
sarà una bella giornata potrò andare 
liberamente in montagna. Certo mi 
mancherà il negozio, perché è una 
parte di noi, ma devo dire che la 
pensione me la sono guadagnata e me 
la voglio proprio godere».
E quindi la domanda sorge spontanea: 
chiedo alle sorelle Lunardi che ne 
sarà del negozio? E loro senza dubbi 
o esitazioni rispondono: «è ora di fare 
largo ai giovani!».

Lunardi Acconciature
Via Italia, 71 - Biella
Tel. 015 33869
Orario continuato, chiuso il lunedì.

Le acconciature col 
sorriso dello storico 
negozio Lunardi
a cura di Matteo Buranello
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